Bibbia
· Ora, come potranno invocarlo, senza aver prima creduto in Lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, senza uno che lo annunci? E come potranno annunciarlo, senza prima essere inviati?

Rm 10,14-15

· La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Mt 12,34b

· 1Gv 1, 1 – 6 Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo.

· 2Pt 3,2 Che gli apostoli vi hanno trasmesso.

· 1Cor 15,3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto

· 1Cor 11,23 Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso.

Papa
Dal messaggio di Papa Francesco all’Agesci – Udienza del 13/6/2015. Papa Francesco ha poi aggiunto “Mi congratulo con voi per queste buone iniziative, e mi auguro che non si tratti di momenti sporadici, ma che si inseriscano in un progetto di formazione continua e capillare, che penetri fino in fondo nel tessuto associativo, rendendolo permeabile al Vangelo e facilitando il cambiamento di vita”
PATTO ASSOCIATIVO AGESCI

LA SCELTA CRISTIANA

I Capi accolgono il messaggio di salvezza di Cristo e, in forza della loro vocazione battesimale, scelgono di farlo proprio nell'annuncio e nella testimonianza, secondo la fede che è loro donata da Dio.

Gesù Cristo è, infatti, la parola incarnata di Dio e perciò stesso l'unica verità capace di salvare l'uomo.

Questa salvezza, che si manifesta nella resurrezione di Cristo, ci dà la speranza/certezza che ogni partecipazione alla sofferenza e alla morte di Gesù, nei suoi e nostri fratelli, è garanzia di quella vita che Egli ci è venuto a portare con pienezza.

Siamo così uniti dall'amore di Dio con tutti coloro che hanno questa stessa speranza e ci sentiamo responsabili, da laici e con il nostro carisma e mandato di educatori, di partecipare alla crescita di questo corpo che è la Chiesa, popolo di Dio che cammina nella storia.

Operiamo in comunione con coloro che Dio ha posto come pastori e in spirito di collaborazione con chi si impegna nell'evangelizzazione e nella formazione cristiana delle giovani generazioni, anche partecipando alla programmazione pastorale.

Per vivere questa esperienza di fede, che deve sempre crescere e rinnovarsi nell'ascolto della Parola di Dio, nella preghiera e nella vita sacramentale, apparteniamo a comunità che trovano il loro momento privilegiato nella celebrazione dell'Eucaristia e che si sforzano di informare la loro vita a uno spirito di servizio, come espressione concreta della carità.

La Comunità Capi propone in modo esplicito ai ragazzi, con il metodo e la spiritualità che caratterizzano lo scautismo, l'annuncio di Cristo, perché anch'essi si sentano personalmente interpellati da Dio e gli rispondano secondo coscienza. Per questo impegno la Comunità Capi sostiene la crescita spirituale dei suoi Capi.
L’Agesci si propone come associazione di frontiera, che spesso rappresenta per molti ragazzi l'unica occasione di ricevere un annuncio di fede.

In una realtà sempre più multiculturale cogliamo come occasione di crescita reciproca l'accoglienza nelle Unità di ragazze e ragazzi di altre confessioni cristiane, nello spirito del dialogo ecumenico, e di altre religioni, nell'arricchimento del confronto interreligioso. E' un dono che interroga l'Associazione su come coniugare accoglienza e fedeltà all'annuncio del messaggio evangelico, consapevoli che in Cristo tutta la realtà umana ed ogni esperienza religiosa trovano il loro pieno significato.

Regolamento metodologico RS AGESCI

Art. 2 – Metodo attivo

In quanto metodo attivo, lo scautismo si realizza in attività concrete proposte alla ragazza e al ragazzo che sono incoraggiati ad imparare con l’esperienza e a saper leggere l'eventuale successo o insuccesso anche alla luce del coinvolgimento personale.

Lo stile con il quale si svolgono le attività è quello dell’imparare facendo, dando così primato all’esperienza. Tutte le attività sono realizzate nella semplicità e nella essenzialità sia per una concreta educazione a queste virtù, sia per favorire la partecipazione alle attività di ogni ragazzo e ragazza, indipendentemente dalle condizioni economiche.
Art. 3 - Fondamenti pedagogici

Il metodo educativo dell’Agesci è una proposta educativa che:

· vede i giovani come autentici protagonisti della loro crescita;

· deriva da una visione cristiana della vita; (PA-la scelta cristiana)

· tiene conto della globalità della persona e quindi della necessaria armonia con se stessi, con gli altri e con il creato;

· è attenta a riconoscere valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni nel mondo dei giovani.

Art. 4 - Pedagogia scout nell’educare alla fede

La pedagogia scout è ispirata ad un modello di uomo che si esprime negli orientamenti della progressione personale, dalla Promessa alla Partenza, originando uno specifico spirito e stile di vita, i cui valori sono sintetizzati efficacemente nella Promessa, nella Legge e nel Motto.

Le esperienze peculiari del metodo scout hanno già una valenza religiosa, che – attraverso l’annuncio della Parola e la celebrazione dei sacramenti - fa dello scautismo un’occasione di incontro con il Vangelo e una originale forma di spiritualità cristiana.

Art. 1 LA PROGETTAZIONE DELL’ITINERARIO DI FEDE IN COMUNITa’ R/S

Le attenzioni che è necessario tener presente nel progettare gli itinerari di fede della Comunità R/S devono essere essenzialmente:

· integrare le esperienze specifiche di catechesi e di preghiera con tutte le esperienze della comunità, ricordando che tutto lo scautismo è un cammino educativo alla fede matura. In tal modo si favorirà quella integrazione tra fede e vita che rappresenta la finalità di ogni itinerario di fede;

· rispettare la dinamica esperienza-simbolo-concetto: il rover e la scolta nella Comunità R/S, anche attraverso gli strumenti propri del metodo, sono chiamati a fare esperienze che non siano subite, ma vissute attivamente e che divengano occasione di riflessione e di rielaborazione personale e comunitaria, grazie alla parola che illumina i fatti, le cose, i gesti, collegando ogni esperienza al suo significato, per mostrare l’insegnamento che essa può offrire, per passare dall’esperienza al concetto, proprio attraverso l’efficace via del simbolo; 

· curare l’attenzione alle tre dimensioni della vita cristiana: la dimensione profetica, educando alla capacità di ascolto della Parola di Dio, nella conoscenza della Scrittura e della Tradizione della Chiesa, attraverso la lettura sistematica dei libri biblici, l’approfondimento tematico di alcuni temi biblici e teologici, il confronto con il Magistero della Chiesa; la dimensione sacerdotale, educando alla preghiera, personale e comunitaria, e alla partecipazione attiva ai sacramenti, nella consapevolezza che la liturgia è culmine e fonte di tutta la vita cristiana; la dimensione regale, educando a vivere il discernimento per seguire Gesù nelle concrete situazioni storiche dell’esistenza, e per scoprire e vivere la propria vocazione particolare facendo del servizio uno stile di vita che rende testimoni coraggiosi del Vangelo;

· vivere la fedeltà a Dio e all’uomo: fedeltà a Dio nel trasmettere la sua Parola, senza compromessi e senza eccezioni, e fedeltà all’uomo nel rispettare la sensibilità, le esigenze, le capacità di accoglienza nel suo divenire storico e nelle sue implicazioni culturali e sociali. Ciò si traduce concretamente nell’attenzione ai tempi di ciascun rover e scolta, sia di quelli che hanno già maturato una scelta di fede sia di quelli che sono ancora in difficoltà, nel rispetto della progressione personale di ciascuno; e nell’accoglienza della Parola di Dio, facendosi conoscitori attenti di ciò che B.-P. amava definire i “due libri” di Dio, la Bibbia e la Natura, discepoli docili sulle strade che in essi vengono indicate, testimoni responsabili delle scelte di coraggio alle quali Dio chiama.

Art.13 - Educazione alla fede

L’annuncio del Vangelo anima e sostiene l’intera proposta educativa dell’Agesci. Le attività dell’unità, il clima in essa creato, la testimonianza e lo stile dei capi costituiscono un luogo privilegiato per l’incontro personale con Dio e per il cammino di fede della ragazza e del ragazzo.

I gruppi e le unità ricercano rapporti costanti e costruttivi con gli organismi pastorali della Chiesa locale, cui prendono parte nei modi e nei momenti appropriati.

Nel fare la proposta di fede nelle diverse fasce d'età, l’Associazione si inserisce nel progetto catechistico della Chiesa italiana, riconoscendo nel “Catechismo per la vita cristiana” della CEI il principale riferimento per i contenuti da trasmettere e lo stimolo per l’elaborazione di itinerari originali per condurre fanciulli, ragazzi e giovani verso la maturità della fede. 

Art. 22 - Itinerari di fede

L’itinerario di fede parte dalle concrete situazioni della vita delle ragazze e dei ragazzi dentro e fuori le attività scout, per portarli a comprendere come la Parola di Dio illumini tutta la realtà della vita per rivelarne il significato umano, religioso, cristiano.

L’annuncio di Gesù Cristo presente nella vita della Chiesa in cammino verso il Regno caratterizza l’itinerario di fede attraverso le esperienze dell’ascolto della Parola, della preghiera, della celebrazione dell'Eucarestia, della testimonianza e del servizio. Tale itinerario si inquadra nel progetto educativo e si attua nel cammino scout attraverso la proposta di esperienze e la mediazione di simboli che facilitano l’integrazione tra fede e vita.

Il compito dell’educazione alla fede in Associazione è affidato alla Comunità Capi, ai singoli Capi e all'Assistente Ecclesiastico, chiamati ad essere testimoni della fede, secondo il loro specifico ministero nella Chiesa. Il servizio diviene efficace e fecondo attraverso l’esemplarità delle scelte e dei comportamenti: ciò presuppone un atteggiamento interiore di crescita e specifici momenti individuali e comunitari di formazione spirituale.

Le varie fasi del cammino scout si esprimono nello spirito del gioco, nel senso dell’avventura, nella spiritualità della strada: l’educazione alla fede delle ragazze e dei ragazzi trova in questo patrimonio di valori il terreno adatto per una proposta di crescita graduale ed armonica.

Art. 18 OBIETTIVO E STILE DELL’ITINERARIO DI FEDE

I giovani e le giovani, ai quali è rivolta la proposta educativa della Branca R/S, vivono un’età caratterizzata dalla ricerca di tutto ciò che è autentico e dalla spinta a trasformare i sogni e i desideri in realtà concrete. È un’età che li pone di fronte alle prime sfide impegnative che riguardano gli affetti, la famiglia, le scelte sociali e politiche, il lavoro, il tempo libero. La loro strada è così segnata, inevitabilmente, da gioie, conquiste, conferme, ma anche da dubbi, crisi e sconfitte.

Anche nelle riflessioni e nelle scelte intorno alla vita di fede, i giovani R/S sperimentano queste speranze e queste fatiche. Perciò, la Branca R/S propone a ciascun rover e scolta un cammino di fede che lo/la aiuti a maturare una relazione personale con Dio, nell’ambito di una comunità che vuole richiamarsi esplicitamente a quella dei discepoli, chiamati uno per uno da Gesù a camminare insieme con lui e ad apprendere da lui il Vangelo della salvezza e della libertà.

Poiché la Comunità R/S prende come punto di riferimento la comunità di Gesù con i suoi discepoli, ogni esperienza che essa vive è, più o meno esplicitamente, esperienza di fede.

In alcune occasioni, poi, gli itinerari di fede dei singoli e della comunità si concretizzeranno in specifiche e ben curate esperienze di ascolto della Parola, di preghiera, di carità fraterna, di servizio e accoglienza. Sarà cura dei Capi e dell’Assistente ecclesiastico far sì che le esperienze vissute siano rilette ed interpretate alla luce della Parola, per educare i rover e le scolte ad esercitare il discernimento che consente di scorgere la presenza dello Spirito nella propria vita e di individuare il modo per seguirlo.
È necessario, inoltre, poiché è nella Chiesa che la fede viene vissuta, porre attenzione a che la Comunità R/S partecipi in modo attivo alla vita della propria Chiesa locale, in modo particolare con la fedeltà alla vita liturgica e sacramentale.

I rover e le scolte potranno così maturare la consapevolezza di essere parte dell’unica Chiesa che celebra il mistero di Cristo nel tempo.

L’educazione morale, caratteristica di tutta la proposta scout, culmina in Branca R/S con lo sviluppo di competenze e acquisizioni di valori in vista del servizio come stile di vita, vocazione a vivere l’amore di Cristo per l’uomo, nella costruzione del Regno di Dio. Il rover e la scolta vivranno il dinamismo vocazionale della fede cristiana con lo stile proprio della Spiritualità della strada.

La strada è caratterizzata da tratti di essenzialità, fedeltà, gioia, sacrificio, precarietà, attenzione all’altro, ed è occasione d’incontro e di silenzio, di scoperta della bellezza del creato, di abbandono fiducioso alla Provvidenza e di condivisione.

Pertanto, la spiritualità della strada è disponibilità ad una continua crescita, secondo l’azione dello Spirito, al confronto e superamento delle proprie paure, verso il raggiungimento della piena maturità in Cristo. L’apostolo Paolo, che incontrò Cristo sulla via di Damasco e diventò instancabile annunciatore del Vangelo, illumina il senso profondo della strada che è attitudine al silenzio per cogliere la voce di Dio e dei fratelli e scuola di fedeltà all’amore di Cristo.

Art. 35 PARTENZA

Tra i 20 e i 21 anni i rover e le scolte chiedono che i Capi e l’Assistente ecclesiastico della comunità riconoscano loro la capacità di compiere scelte autonome e consapevoli, di essere responsabili verso loro stessi e verso gli altri, testimoni della Parola del Signore, persone capaci di portare, ciascuno nel proprio ambiente di vita, i valori appresi nell’esperienza dello scautismo.

Scelte concrete nell’ambito della fede, dell’impegno politico, del servizio, portano il rover e la scolta a terminare il percorso educativo proposto dallo scautismo con la Partenza.

· Vivere la scelta di fede significa essere persone che, 
· aperte all’incontro con il Signore che dà significato e senso alla vita, 
· sono capaci di rispondere alla chiamata del Signore, 
· indirizzano la propria volontà e le proprie capacità verso quello che hanno compreso come la Verità, il Bene e il Bello, 
· annunciando e testimoniando il Vangelo come membra vive della Chiesa.

Vivere la scelta di servizio significa essere capaci di riconoscere in tutte le persone, specialmente le più sofferenti, il volto di Cristo, di riconoscere le ingiustizie e le disuguaglianze sociali e adoperarsi per superarle, di mettere a disposizione i propri talenti e la propria sensibilità in ogni situazione di bisogno. Vivere l’impegno politico significa essere cittadini responsabili, capaci di scegliere, attenti alle realtà del mondo e del territorio, sensibili verso l’ambiente, impegnati nella realizzazione di un mondo migliore.

Con la Partenza si testimoniano gli impegni della Promessa e la fedeltà allo spirito e ai valori della Legge scout nella vita di tutti i giorni.

La Partenza va maturata lungo tutto il cammino in Branca R/S. Durante l’ultimo anno di Clan/Fuoco il rover e la scolta avranno un rapporto privilegiato con i Capi e l’Assistente ecclesiastico, con un’attenzione alla preghiera personale, alla ricerca di momenti di riflessione e rielaborazione delle proprie esperienze (hike, deserto), alla partecipazione a momenti di confronto con altri coetanei prossimi alla Partenza e con altre realtà sociali.

Il rover e la scolta esprimono esplicitamente le scelte compiute e l’impegno futuro di servizio condividendoli con la comunità.

La Partenza è un’occasione di riflessione e di verifica per tutta la comunità e momento di testimonianza dei valori del roverismo/ scoltismo verso i novizi/e.

La cerimonia della Partenza, semplice e solenne, sarà vissuta con l’intera Comunità R/S.

Coloro che, al termine del percorso educativo, avranno fatto scelte diverse, lasceranno il Clan/Fuoco salutati fraternamente da tutta la Comunità R/S, con le modalità che di volta in volta stabilisce la comunità stessa.
Quindi

Educare a una fede matura radicata nella vita  
Vita cristiana ed esperienza scout in Branca RS  
Spiritualità della strada  
Un cammino in una comunità al servizio  
Scoprire la propria vocazione  
1. La dimensione 

2. Fedeltà a Dio e all’uomo  
Educare la fede è aprire e maturare relazioni  
Annuncio e testimonianza  
Tutto è dono: gratitudine e gioia  
Educare la Fede dunque significa  

· insinuare la gratitudine per ogni piccola cosa,  

· riconoscere, con stupore, i doni ricevuti e  

· scoprire l’amore che essi rivelano.  

· ci obbliga ad una conversione
Significa far sì che i rover e le scolte si aprano alla dimensione  
· del gratuito e alla ricerca dell’essenziale
· della generosità senza eccezioni e  
· dell’ottimismo. 

Significa anche coltivare in loro il senso della gioia, quella gioia che nasce dalla certezza  

· di essere amati,  
· perdonati,  
· risanati e  
· salvati da Dio, attraverso Gesù Cristo.  
Regolamento metodologico
Art. 1 PEDAGOGIA SCOUT NELL’EDUCAZIONE ALLA FEDE

La proposta scout si attua in esperienze concrete che spesso acquistano un valore simbolico e comunicano un profondo messaggio umano, religioso e cristiano.

In questa prospettiva acquistano un significato particolare tutti i momenti che compongono la vita di reparto, perché attraverso la vita comunitaria si inizia a sperimentare la dimensione ecclesiale dell’esistenza cristiana.

In particolare, la squadriglia offre momenti di preghiera in cui tutti i suoi membri sono chiamati a partecipare attivamente, mentre l’impresa stimola ad individuare ed accogliere le proprie responsabilità per la costruzione del Regno. Inoltre, l’hike, la veglia alle stelle, le cerimonie costituiscono occasioni propizie per esperienze forti di fede e di ascolto della Parola.

L’educazione morale conduce a riconoscere, accettare e interiorizzare quei valori che, praticati, sono via per il raggiungimento della felicità.

Le celebrazioni sacramentali e i momenti di preghiera che coinvolgono tutto il reparto aiutano a condividere con gli altri gioie e difficoltà e a vivere in una dimensione di ringraziamento e di semplicità.

In generale, tutto l’itinerario di fede del reparto è ritmato dai tempi dell’anno liturgico come cammino privilegiato per la scoperta del mistero di Cristo, per mettersi alla sua sequela e per approfondire il valore dei sacramenti.

Art. 22 SENTIERO FEDE

L’età dei ragazzi e delle ragazze che vivono l’esperienza della branca E/G è di grande cambiamento psicologico, umano e religioso; perciò l’educazione alla fede in questa fascia d’età tiene presente almeno due momenti psicologici distinti: la fase preadolescenziale, in cui l’esperienza religiosa è caratterizzata da passività e abitudine, da conformismo più che da una scelta autonoma e razionale, e la fase della prima adolescenza, in cui crescono il senso critico e il senso storico, e ci si apre alle domande sul senso della vita.

Consapevoli dell’importanza di un annuncio incarnato nelle condizioni di crescita dei ragazzi e delle ragazze, i capi e l’assistente ecclesiastico li accompagnano in questo passaggio, per aiutarli ad elaborare un progetto di vita modellato sulla fede, cioè sulla fiducia in Gesù scoperto come amico.

L’integrazione fra l’educazione scout e la proposta di vita cristiana si compie, nel rispetto della maturazione di ogni ragazzo e ragazza, nella sua progressione personale.

Partendo dalla curiosità e dalla scoperta avventurosa di Cristo e della sua proposta di vita, l’esploratore e la guida sono stimolati ad acquisire competenze e buone abitudini come risorse per vivere nella fedeltà l’amicizia con Gesù e per essere utili agli altri; ciò in vista di quella nuova stagione di scelte più consapevoli e di impegni più esigenti che caratterizza l’autonomia adolescenziale e giovanile.

Sostenuti inizialmente dal gruppo degli amici, il ragazzo e la ragazza vivono la propria avventura educativa come possibilità di un nuovo, libero incontro con se stessi in Cristo e nel progetto che liberamente accettano di costruire con Lui.

Il cammino di fede in branca E/G, come più in generale l’intera proposta rivolta a ragazzi e ragazze di questa età, è quindi un sentiero di “educazione alla libertà” e di scoperta e di accoglienza di Cristo come garanzia di libertà. Il ragazzo e la ragazza, attraverso esperienze sempre più impegnative ed esplicite nel loro significato umano, religioso, cristiano, passano dall’abitudine a fare il bene mediante la buona azione a scegliere di essere sempre buoni, ossia di tendere alla santità, resa possibile dal confronto con la Parola, a partire dalle provocazioni della vita quotidiana, personale e comunitaria, all’interno e fuori del reparto.

Gli strumenti tipici della progressione personale - tappe, specialità, competenze, verifiche progressive e puntuali, confronto con i capi e con l’assistente ecclesiastico - offrono molteplici possibilità di concretizzare la proposta di fede con l’educazione ai piccoli gesti e agli impegni che preparano scelte più significative e globali.

Art. 26 - Educazione al servizio

L’intera proposta educativa scout, dalla Promessa alla Partenza, ha il suo fine ultimo nella scelta adulta di servire gratuitamente, ad imitazione di Gesù.

L’educazione al servizio del prossimo si attua progressivamente lungo tutto il cammino scout.

La ragazza e il ragazzo vengono così stimolati ad utilizzare e mettere a frutto le capacità acquisite in una costante testimonianza di attenzione agli altri e di tensione al cambiamento in ogni ambiente di vita. 

Art. 40 - Capo educatore

Il capo è un adulto che contribuisce alla crescita di ciascuno e della comunità, nella quale vive, nello spirito del fratello maggiore, testimoniando i valori scout con il proprio esempio.

Il capo fornisce alle ragazze e ai ragazzi, - in un clima di reciproca fiducia, - mezzi ed occasioni concrete per vivere i valori dello scautismo e per comprendere, sempre più profondamente, i significati delle esperienze vissute.

Il capo è capace di osservare e ascoltare il ragazzo conoscendone tutti gli ambiti di vita, primo fra tutti la famiglia. 
Con essa sono necessari contatti frequenti che possono portare alla definizione degli obiettivi concreti della progressione personale.

Al fine di consentire alle ragazze e ai ragazzi un reale cammino di progressione personale all’interno delle unità del gruppo, la Comunità capi ha il compito di garantire l’unitarietà e la coerenza del cammino stesso, coordinando i singoli capi nei propri interventi ed assicurando un’adeguata continuità del servizio di ogni capo-unità, nella permanenza alla guida dell’unità stessa, possibilmente per almeno un intero ciclo educativo della branca nella quale viene svolto il servizio.

Ora, come potranno invocarlo, senza aver prima creduto in Lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, senza uno che lo annunci? E come potranno annunciarlo, senza prima essere inviati?

Rm 10,14-15

La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Mt 12,34b
Dal messaggio di Papa Francesco all’Agesci – Udienza del 13/6/2015. Papa Francesco ha poi aggiunto “Mi congratulo con voi per queste buone iniziative, e mi auguro che non si tratti di momenti sporadici, ma che si inseriscano in un progetto di formazione continua e capillare, che penetri fino in fondo nel tessuto associativo, rendendolo permeabile al Vangelo e facilitando il cambiamento di vita”
Parte vocazionale: Prima credenti, quindi educatori alla fede.

· 1Gv 1, 1 – 6 Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo.

· 2Pt 3,2 Che gli apostoli vi hanno trasmesso.

· 1Cor 15,3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto

· 1Cor 11,23 Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso.

Ogni particolare esperienza spirituale cristiana si contrassegna per due caratteristiche: 

1. la manifestazione di Dio nella storia e 

2. la possibilità dell’uomo di incontrarlo nel proprio vissuto.

È necessario partire da una premessa: non esistono e non possono esistere delle ricette o delle tecniche che siano davvero efficaci per rendere attraente la fede.
1. La prima fondamentale domanda da fare è SE, se abbia senso trasmettere la fede. La fede non è nata, come sappiamo, a tavolino ma da un incontro con Dio, culminato nell’incontro con Gesù di Nazareth. Coloro che lo hanno incontrato lo hanno poi celebrato, vivificati dallo Spirito Santo: è la Chiesa. Quella stessa comunità ha codificato quest’esperienza nei Vangeli e di lì si forma, piano piano, la tradizione. La fede non è previa alla vita ma è nella vita. La fede autentica, dunque, è vita. 

2. La seconda domanda che segue la precedente è CHI deve trasmettere la fede. Tu sei adatto, chiamato, stimolato? Ci rassereni pensare che la fede, come l’amore, è dono di Dio prima ancora che opera dell’uomo. Questo non significa deresponsabilizzazione, significa, invece, che si lavora sempre in tandem. 

3. Terza ed ultima domanda: COME? Non credo nelle tecniche, non nelle tecniche da sole. S. Paolo scrive in Rm 8, 26, i gemiti inesprimibili dello Spirito che chiede quanto abbiamo bisogno davvero. I nostri ragazzi desiderano, vivono, come tutti, di desideri. Dobbiamo conoscerli, interpretarli, purificarli, dirigerli. Ed esprimerli, là dove loro non sanno dar voce a ciò che hanno nel cuore: L'AGESCI, consapevole di essere una realtà nel mondo giovanile, sente la responsabilità di dare voce a chi non ha voce. (P.A.)
Per essere testimoni autentici di uno stile di vita, e quindi per portare «fuori» verso gli altri questo nostro stile di vita, è importante partire prima di tutto da noi stessi. Cioè capire quanto sia importante intraprendere o aver intrapreso un percorso personale di presa di coscienza. Decidiamo quindi di testimoniare 
· in una comunità, 

· attraverso il nostro modo di essere, 

· attraverso i nostri valori. 

Tracciamo un perimetro ben preciso all’interno del quale muoverci. Decidiamo di testimoniare alla luce degli insegnamenti di Cristo; ci impegniamo quindi a concretizzare il nostro essere testimoni come 
· dei re, 
· dei profeti, 
· dei sacerdoti.

Dopo aver capito cosa significa aver scelto di essere educatori cristiani, decidiamo di essere educatori cristiani con il metodo scout in una comunità: lavoriamo in base ad un progetto di uomo e di donna che trova la propria felicità nel servire. Va da sé che per il cristiano la parola servizio non significa la risposta ad un bisogno, pur necessario, bensì la proposta di uno stile di vita, quello di Cristo servo, che ha dato la sua vita per noi.

Il capo, con la sua testimonianza, rappresenta la prima risorsa indispensabile per attuare un intervento educativo. Fondamentale è la relazione.

L’annuncio di fede non è mai qualcosa di astratto o teorico, ma passa per la concretezza dell’incontro con persone e comunità, che con il loro modo di essere e di fare ci dicono quanto importante è per loro la relazione vitale con il Signore Gesù. È il segreto di ogni annuncio di fede. A ciò sono particolarmente sensibili i ragazzi. Se incontrano persone credibili, la loro adesione alla fede è sincera ed entusiasta.

La fede non è nata a tavolino ma da un incontro con Dio, culminato nell’incontro con Gesù di Nazareth. Coloro che lo hanno incontrato, lo hanno poi celebrato, vivificati dallo Spirito Santo: è la Chiesa. La comunità ha codificato quest’esperienza nei Vangeli e di lì si forma, piano piano, la tradizione. Sino ad oggi. Trasmettere la fede solo perché bisogna farlo, è giusto farlo è tradire la fede, non trasmetterla. 

In forza del battesimo ogni cristiano è chiamato ad annunciare e testimoniare (o ancor meglio a vivere) le sue missioni profetica, sacerdotale e regale: la responsabilità dell’annuncio della Parola di Dio, la sua vocazione e le sue situazioni di vita, nel clima fraterno della comunità ecclesiale.

L’educatore cristiano è colui che consapevolmente e specificamente opera perché venga favorito l’incontro tra l’uomo e Dio. 

L’intenzionalità educativa e l’assunzione di responsabilità talora trovano parziale corrispondenza nella realtà dei fatti. Non mancano situazioni carenti sotto l’aspetto spirituale e di partecipazione ecclesiale per immaturità nelle scelte e convinzioni personali dei singoli capi o della Comunità Capi o per loro impreparazione unitamente alla fatica di credere, motivata anche dalla situazione culturale e dagli stili di vita di oggi, dalla frammentarietà che non risparmia il vissuto religioso.  

L’azione educativa di un Capo consiste nell’abituare il ragazzo a leggere la vita in termini religiosi, per portarlo a comprendere come la Parola di Dio continuamente illumini tutta la realtà dell’esistenza rivelandone il significato umano, religioso, cristiano. La spiritualità è innescare questo senso di ricerca all’interno di una lettura non solo genericamente religiosa, ma anche cristiana delle vicende umane. 

Uno Scautismo proposto in modo corretto permette di educare alla fede perché fa emergere nel ragazzo la domanda di senso profondo sulla vita della persona umana per renderla cosciente e responsabile della sua azione. L’efficacia del metodo scout si basa sul suo essere in sostanza una proposta che non viene predicata, ma al vissuta. 
Per essere testimoni autentici di uno stile di vita, e quindi per portare «fuori» verso gli altri questo nostro stile di vita, è importante partire prima di tutto da noi stessi. Cioè capire quanto sia importante intraprendere o aver intrapreso un percorso personale di presa di coscienza.

Partire da se stessi significa che ancor prima di essere educatori abbiamo bisogno di acquisire, attraverso un percorso, una certa consapevolezza della nostra situazione personale: 
· consapevolezza della nostra personalità, 
· del nostro modo di relazionarci agli altri e a ciò che ci circonda, 
· consapevolezza di fronte al nostro modo di progettarci la vita, 
· consapevolezza del modo di relazionaci con il nostro corpo; 
in altre parole, avere la capacità di mettersi in ascolto di se stessi.

Costruire anche una propria coscienza e coerenza nella propria famiglia, coerenza con il proprio stato di studente, disoccupato, lavoratore, ecc.; solo acquisendo tale consapevolezza siamo in grado di diventare persone solide e significative.

Costruirsi una coscienza non è facile e richiede impegno; ma non meno impegno richiede lo sforzo di costruzione del carattere che ci può aiutare a tener fede alla nostra coscienza.

Questo è importante perché essere su una strada e continuare a camminare in maniera consapevole, costruirsi una certa solidità come persone, una solidità autentica e globale, ci permette di non cadere nell’errore di considerare, ad esempio, lo scoutismo come ragione di vita, come unica realizzazione della nostra persona.

Il nostro sforzo deve essere non quello di diventare superuomini o superdonne, ma quello della consapevolezza di essere sempre in cammino; si rischierebbe di cadere nell’errore di considerare che è testimone solo chi ha terminato tale percorso! Questa strada non finisce mai.

In questo modo possiamo essere in grado di stabilire anche un rapporto di fiducia con noi stessi e con gli altri; ed è proprio in virtù di tale fiducia che riusciamo a tirare fuori, e quindi ad educare.

Decidiamo quindi di testimoniare in una comunità, attraverso il nostro modo di essere, attraverso i nostri valori; decidiamo però di essere educatori cristiani, e ciò ci porta a caratterizzare fortemente il nostro educare. Tracciamo un perimetro ben preciso all’interno del quale muoverci. Decidiamo di testimoniare alla luce degli insegnamenti di Cristo; ci impegniamo quindi a concretizzare il nostro essere testimoni come dei re, dei profeti, dei sacerdoti.

Dopo aver capito cosa significa aver scelto di essere educatori cristiani, decidiamo di essere educatori cristiani con il metodo scout in una comunità: lavoriamo in base ad un progetto di uomo e di donna che trova la propria felicità nel servire. Va da sé che per il cristiano la parola servizio non significa la risposta ad un bisogno, pur necessario, bensì la proposta di uno stile di vita, quello di Cristo servo, che ha dato la sua vita per noi.

Il PATTO ASSOCIATIVO descrive questo nostro sogno collettivo, la visione di uomo e di donna cui vogliamo educare, la visione di Chiesa e di società per cui vogliamo impegnarci, ed è profondamente legato al metodo scout. Il PATTO è ciò che motiva il nostro agire, è la prospettiva che orienta i nostri i nostri progetti e i programmi. Quindi le scelte di un capo che decide di fare l’educatore in Agesci non possono essere né opzionali né facoltative, perché tale PATTO è in prima fila nelle nostre scelte e decisioni. Quindi queste scelte e queste decisioni devono passare attraverso la verifica delle proprie intenzioni con questo PATTO.

Postilla
Fin dal suo sorgere lo scautismo è apparsa una straordinaria opportunità per l’educazione globale dei ragazzi e dei giovani e quindi anche un modo concreto e particolarmente efficace per l’annunzio cristiano. 

In particolare la tradizione dello scautismo francese, grazie a grandi figure come a padre Sevin e padre Forestier, ha saputo elaborare lentamente un insieme di contenuti e di metodi che hanno dato un grande impulso al metodo scout e ne hanno fatto un’esperienza significativa dal punto di vista dell’annuncio e della crescita nella fede. 

Dalla Francia questa sensibilità si è presto trasferita anche alla nostra realtà italiana, grazie all’opera di padre Agostino Ruggi D’Aragona. Ben presto la nostra tradizione di fede, ricca di storie e di presenza scout nelle parrocchie, ha saputo individuare modalità specifiche di annuncio della fede, che ormai fanno parte del vissuto concreto del nostro scautismo italiano e che a volte non si ritrovano nella tradizione di altri Paesi. 

Tutto questo è frutto del camino di fede di tanti capi e tanti A.E. che con il loro impegno hanno scritto lentamente, ma in modo molto efficace, pagine di educazione che sono diventate patrimonio della nostra associazione. Metodo scout ed annuncio cristiano, se vissuti con profondità e con impegno, sono davvero due realtà intrecciate ed inscindibili. 

Se pensiamo al metodo della branca R/S così come attuato in AGESCI molte terminologie richiamano la vita di fede e la vita monastica; capitolo, noviziato, veglia.

Possiamo suddividere le modalità dell’annuncio cristiano attraverso lo scautismo in tre grandi filoni che si integrano, in prospettiva, l’uno con l’altro: 

· la catechesi occasionale. Durante le attività, a diretto contatto con i ragazzi, i capi e l’A.E. potevano prendere spunto per una catechesi che partiva dalla concretezza della vita, dai singoli eventi e dalle situazioni che potevano crearsi. La vita comunitaria e lungo la strada, ad esempio, ben si prestavano ad essere “occasione” di catechesi. Con il tempo si è compreso che la catechesi occasionale poteva diventare anche “occasionata” cioè poteva trovare il suo punto di partenza nelle occasioni che il capo stesso creava progettando le attività per i suoi ragazzi. 

· Scoutismo parabola di vita. Ogni esperienza educativa vissuta nello scoutismo può costituire una realtà significativa che rimanda alle grandi questioni della vita, che interroga, che invita a riflettere ed a porsi il problema del credere. L’esperienza più tipica in questo senso è quella che viene chiamata “spiritualità della strada”: la strada diventa immagine stessa della vita, il riferimento per cogliere il disegno di Dio sulla propria storia. Sentirsi sempre in cammino, sapendo discernere l’essenziale, non sentendosi padroni della propria vita ma capaci di dono, compagni di cammino.

· Educazione alla fede: precisa progettualità. Realizzata nel Progetto Unitario di Catechesi (PUC) nel 1983, cioè negli anni in cui la Chiesa presentava il suo progetto catechistico e l’AGESCI, grazie all’impegno dell’allora A.E. Generale padre Giovanni Ballis, dava forma a questo singolare strumento: migliore adattamento del progetto catechistico ad un metodo educativo. Narrare l’esperienza di fede
Il sogno del PUC è contenuto nell’aggettivo unitario. 

Il suo forte limite è stato di esser stato scritto in maniera troppo complicata. 

Unitario perché guarda all’unità interiore della persona, della sua vita, della sua storia. Oggi che la frammentazione è troppo forte, ad esempio una persona che agisce in ambito economico dimentica di essere un cristiano, nell’ambito professionale dimentica di essere uno scout. Il PUC, quindi, punta ad educare a diventare cristiano come dice Papa Francesco, cristiani fedeli a Dio e fedeli all’uomo. 

Uno dei vantaggi del PUC è che non è ancora superato, non è una ricetta data a priori ma che deve essere cercata, 8 anni dopo, nel 1991, era ormai palese la difficoltà, da parte di molti capi, di leggere il PUC e si era nelle condizioni di dover decidere se ristampare il PUC o farne qualcosa di nuovo. Le condizioni date dalla commissione erano: strumento chiaro e schede pratiche ma non ricette pronte. 

Dal PUC nasce, quindi, il SENTIERO FEDE. Oggi possiamo dire che il meglio del PUC sta nel Sentiero Fede che è una traduzione più agevole del PUC. 

Il Sentiero Fede ti prende per mano partendo da esperienze concrete, salvo poi abbandonarti per stimolare una provocazione più lungimirante. 
Sintesi
· la vocazione ad essere Capo dovrà renderne conto: la propria scelta.

· spinge ognuno ad assumersi le sue responsabilità, 

· il Capo è ben accompagnato se trova una comunità.

· che lo fa crescere la vocazione, lasciandogli tempo per sé e per la sua crescita 

· esigente: preparazione e non improvvisazione nel fare le cose 

· che sia libero, con la curiosità di esprimere il suo dissenso

· che favorisca la verifica e che favorisca la benevolenza con chi ha sbagliato; 

· che favorisca la lettura complessa dell’oggi

· Favorire tutto ciò è più una questione di stile che di tempo 

· Queste stile ci apre all’appartenenza associativa. 

· Se sento distante il concetto dell’appartenere allora ho lontano quello del partecipare. 

· Questo richiede una cornice di riferimento che chiamerei delle 3 fedeltà: 

· Fedeltà al ragazzo - Fedeltà al Metodo - Fedeltà a Dio
· Missione profetica - Missione sacerdotale - Missione regale 
Laboratorio e messa in comune: Caratteristiche del capo
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Il capo, con la sua testimonianza, rappresenta la prima risorsa indispensabile per attuare un intervento educativo.

L’annuncio di fede non è mai qualcosa di astratto o teorico, ma passa per la concretezza dell’incontro con persone e comunità, che con il loro modo di essere e di fare ci dicono quanto importante è per loro la relazione vitale con il Signore Gesù. È il segreto di ogni annuncio di fede. A ciò sono particolarmente sensibili i ragazzi. Se incontrano persone credibili, la loro adesione alla fede è sincera ed entusiasta.

Proviamo allora a ripercorrere alcuni atteggiamenti fondamentali che sono necessari per un corretto annuncio della fede cristiana, ma che in fondo sono indispensabili anche se vogliamo proporci seriamente come educatori:

Esempio.

Delineiamo alcuni atteggiamenti fondamentali che sono necessari per un corretto annuncio della fede cristiana:

· Cammino di formazione permanente (piedi)

· Sentirsi parte della Comunità ecclesiale (parrocchia, diocesi) (braccia che si allungano e abbracciano)

· Capacità di rileggere la propria vita alla luce della Parola di Dio (occhi)

· Capacità di raccontare con la propria vita (bocca) 

· Non temere di proporsi come educatori alla fede: far trasparire la gioia che ci anima (sorriso)
· Valore e importanza di un’autentica vita sacramentale e di preghiera (ginocchia)
Parte fondativa: Dal P.U.c. all’incontro
Catechesi
L’Agesci non fa solo una generica scelta cristiana, ma si assume un preciso impegno all’interno della Chiesa. 
La fede cristiana è incontro con il Dio vivente, non è pertanto una cultura o un insieme di dogmi, di leggi e di riti, ma è la vita stessa vista alla luce del Dio vivente e con Lui vissuta.

E’ la vita umana stessa che entra nel mistero di Dio, in maniera totale ed unica nella vita di Gesù, in maniera partecipata e perciò limitata e debole nei suoi discepoli attraverso il dono della fede fa parte integrante dell’educazione di un bambino, di un ragazzo, di un giovane che sceglie l’AGESCI come un modo di rapportarsi a Dio e al prossimo nei vari ambienti in cui vive, cresce, fa esperienze e si determina alle scelte fondamentali della sua vita d’adulto.

Qualsiasi incontro vivo tra persone si manifesta con la parola, con gesti dati e ricevuti. Esso può sbocciare in confidenza sempre più intime; può concludersi in un “niente di fatto” o maturare fino ad una progettualità comune ed ad un cammino verso mete condivise. Questa serie d’esperienze ha bisogno di una continuità nel tempo e negli incontri, di verifiche man mano più coinvolgenti, di stimoli nuovi e gratificanti, di momenti d’attività e di riposo ed anche di scontro e rappacificazione, fino ad arrivare ad un’amicizia profonda e ad una simbiosi di vita.

Anche l’incontro con Dio segue un simile processo. Ha bisogno di un inizio, di uno sviluppo, di verifiche, di consolidamento, di continuità in un cammino verso mete comuni. Chiamiamo questo processo educazione alla fede.

Esso si manifesta nel dialogo: la Parola di Dio, le parole di Gesù, le parole dell’uomo. Bisogna conoscerle, capirne il linguaggio ed il significato, interpretarne il messaggio, intuirne la voce ed il cuore.

Ha bisogno di gesti: la preghiera, cui partecipa la mente, il cuore ed il corpo, i sacramenti, gli atti d’amore verso Dio e gli uomini, il canto. Può maturare nelle confidenze di una veglia, di un deserto, nella meditazione e nella contemplazione.

Può maturare nella progressione personale e comunitaria, nella verifica con se stesso, con i Capi e l’ae, tenendo ben conto che la fede non può essere misurata nell’intimità di ciascuno, ma manifestata nei gesti esteriori e sinceri. 

Come qualsiasi incontro vivo tra persone non è mai solitario, ma si inizia, si manifesta, si sviluppa in un contesto. Condiviso oppure contrasto da altri; così nell’incontro Dio - Uomo - Dio, nessuno non è mai un’isola, ma riceve e dà impulsi o remore, incoraggiamenti o negazioni da altri. Questi altri sono piccoli gruppi - compresa la Chiesa intera. Nella Chiesa Dio ha voluto esprimere un interlocutore sicuro ed affidabile. Nessuno può educarsi o essere educato alla fede se non nella Chiesa, anzi la Chiesa stessa aumenta la sua fede per mezzo della fede dei suoi fedeli.

Educare alla fede significa educare alla triplice espressione della vita cristiana, il credo, la preghiera singola e liturgica, la testimonianza, sia nell’aspetto individuale sia in quello comunitario ed ecclesiale (io-noi) e sempre in modo personale (L’IO non disprezza il NOI, il NOI non annulla l’IO). Si tratta delle tre dimensioni:

a) conoscitiva - profetica (credere e professare)

b) celebrativa - sacerdotale (pregare e celebrare)

c) etica - regale (servire e testimoniare).

Come qualsiasi incontro vivo tra persone non è mai solitario, ma si inizia, si manifesta, si sviluppa in un contesto. 

Qualsiasi incontro vivo tra persone si manifesta con la parola, con gesti dati e ricevuti. Può concludersi in un “niente di fatto” o maturare fino ad una progettualità comune ed ad un cammino verso mete condivise. Questa serie d’esperienze ha bisogno di una continuità nel tempo e negli incontri, di verifiche man mano più coinvolgenti, di stimoli nuovi e gratificanti, di momenti d’attività e di riposo ed anche di scontro e rappacificazione, fino ad arrivare ad un’amicizia profonda e ad una simbiosi di vita.

Anche l’incontro con Dio segue un simile processo. Ha bisogno di un inizio, di uno sviluppo, di verifiche, di consolidamento, di continuità in un cammino verso mete comuni. Tale processo lo chiamiamo educazione alla fede.

La catechesi è l’approfondimento sistematico del Vangelo. Mira alla maturazione della fede con itinerari adeguati alle età e alle situazioni di ciascuno. Ogni attività educativa cristiana deve avere come obiettivo qualificante il raggiungimento di una conoscenza viva e di un’accoglienza personale del messaggio evangelico nella sua genuinità e completezza: è sempre necessario un progetto, un itinerario.

La catechesi in associazione è un itinerario alla fede, non è un corso di preparazione sacramentale, né una catechesi occasionale:

La catechesi è diretta a formare nel cristiano una matura mentalità di fede, a rendere la sua fede sicura, esplicita, fattiva: il centro vivo della fede è Gesù Cristo.

Scegliendo Gesù come centro vivo, la catechesi non intende proporre un nucleo essenziale di verità da credere; ma intende soprattutto far accogliere la sua persona vivente, nella pienezza della sua umanità e divinità, come Salvatore e Capo della Chiesa e di tutto il creato.

La via è quella seguita dalla Chiesa: predicare la persona di Gesù Cristo. “Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa”. 

L’integrazione tra fede e vissuto avviene costantemente, aiutando i rover e le scolte a comprendere la valenza religiosa di tutte le esperienze che essi vivono con la Comunità: la strada percorsa, il servizio offerto, la fatica dello stare insieme.
Educhiamo i nostri ragazzi a vivere in autonomia, liberi; cerchiamo di far nascere in loro un pensiero e uno spirito critico, e ciò attraverso il metodo dell’osservare/dedurre/agire: in questo senso il nostro e un metodo attivo.

Fare catechesi è un’operazione che coinvolge tre nuclei essenziali: 

· il ragazzo; 

· il capo (metodo); 

· l’annuncio. 

E si realizza intorno: 

· alla comunicazione, 

· alla relazione, 

· al contenuto.

Postilla: Spiritualità
· Cerchiamo di dare una definizione di spiritualità. Un dizionario della lingua italiana la definisce come “la sensibilità e l’adesione intima ai valori dello spirito” (E. De Felice - A. Duro).

· Spiritualità di Hans Urs von Balthasar: Spiritualità è l’atteggiamento fondamentale, pratico ed esistenziale di un uomo, atteggiamento che viene assunto come conseguenza ed espressione della sua fede religiosa; oppure in termini più generali, come espressione della sua interpretazione eticamente impegnata dell’esistenza.

· Che cosa è la spiritualità scout? È la voglia, l’intenzione, il desiderio di trasmettere un’educazione globale dell’uomo figlio di Dio. Lo scautismo pensa così. Sviluppando certi semi che erano presenti fin dall’inizio dell’identità scout si è arrivati a scoprire lo scautismo come un modo una modalità per educare l’uomo figlio di Dio in Gesù Cristo. Giorgio Basadonna
Postilla: Storia

Il P.U.C.

Un progetto unitario: 

· in riferimento ad un contesto culturale frantumato,
· in sintonia con il cammino della Chiesa italiana,
· per superare una concezione branchista della catechesi che, però, tenga conto di queste peculiarità.

Contenuti: la catechesi deve fare riferimento a questi nuclei, fondanti la fede cristiana:

· Gesù Cristo

· Chiesa

· Regno

Dimensioni: la catechesi deve sviluppare nel ragazzo questi tre aspetti della missione di Cristo e della vita della Chiesa.

· Profetica: Conoscenza della Parola. Ovvero la conoscenza del messaggio di Cristo come annunciato e vissuto nella Chiesa. Questo messaggio è proposta di salvezza che aiuta i rover e le scolte a orientare un loro globale progetto di vita al servizio degli altri. In Noviziato c’è spazio per stimolare domande e per predisporre i ragazzi ad accogliere l’annuncio di Gesù e approfondire la propria fede mediante un cammino che in Clan/Fuoco condurrà i rover e le scolte a maturare e a compiere, nella Partenza, la scelta di vivere secondo il messaggio del Vangelo e il modello di uomo che Cristo ha incarnato

· Sacerdotale: Capacità di celebrare. Ovvero l’educazione alla preghiera, sia personale che comunitaria, intesa come dialogo fedele con Dio, e la partecipazione attiva alla liturgia. La riscoperta di questa dimensione avviene inizialmente, a partire dal Noviziato, all’interno della comunità per diventare progressivamente esperienza personale assidua e profonda fino alla scelta di una partecipazione attiva alla liturgia della propria comunità ecclesiale.

· Regale: Dimensione etica. Ovvero la crescita morale, l’educazione a rendersi disponibili a seguire Gesù e il suo messaggio e ad ascoltare Dio per orientare il proprio cammino. Questo percorso si manifesta gradualmente nelle scelte di impegno che i rover e scolte compiono nel percorso RS, nell’accettazione della vita di Comunità, nella firma della Carta di Clan, nella decisione, con la Partenza, di attuare le proprie scelte “nel mondo”, quali testimoni coraggiosi del Vangelo.  

Linguaggio-comunicazione: il metodo scout consente di imparare facendo; con i ragazzi si andrà da sinistra verso destra, mentre il Capo saprà fare il percorso inverso.

· Esperienza.

· Simbolo.

· Concetto.

Segno: 

· è un oggetto, un suono, un gesto a cui l’uomo attribuisce un significato: I cartelli stradali, la bandiera nera con il teschio. Il segno non ha bisogno di essere interpretato; deve essere chiaro. 

Simbolo:

· Nel nostro itinerario il simbolo ricongiunge due parti altrimenti separate: un’esperienza della vita e il significato che ad essa è legato, affinché si riconoscano e si uniscano

· Il simbolo è un collegamento non solo concettuale, ma vitale: tutte le volte che ripropongo un simbolo, ripropongo l’esperienza emotiva che a quel simbolo è legata.

· Qualcosa di concreto di palpabile, che rimanda non solo all’oggetto rappresentato, ma anche e soprattutto ad una situazione, ad un sentimento o a un valore. Mentre il segno rinvia al significato in modo diretto, il simbolo rinvia a qualcosa di non direttamente accessibile.

· Nell’antichità, infatti, il symbolon era un oggetto (un sigillo, una moneta…) che diviso in due parti, veniva consegnato a due diverse persone con lo scopo di permettere di riconoscersi, ricongiungendolo. Il simbolo, dunque, non soltanto comunica un messaggio, ma favorisce una relazione tra due entità, stimola un riconoscimento, una identità.
Esperienza

· Momenti che ci coinvolgono in prima persona e che viviamo da attori e non da spettatori.

· L’esperienza diventa occasione di riflessione e di rielaborazione personale. La parola illumina i fatti, i gesti, le cose…e questo è lo spazio dell’educatore e del catechista, chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per passare dall’esperienza al suo concetto, proprio attraverso l’efficace via del simbolo. Nessuna realtà può assumere il valore di simbolo se non vi è un’esperienza che l’ha preceduta ed è servita a dargli una sua connotazione.

· Ciò che dà un significato ad un oggetto è l’esperienza soggettiva nella quale l’oggetto stesso è inserito. Il simbolo, quindi, diventa tale solo dopo una esperienza. Ma solo chi è a conoscenza del contesto in cui il simbolo si è creato può passare da una visione oggettiva ad una soggettiva. Il capo scout, l’educatore e il catechista è chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per mostrare l’insegnamento che essa può offrire, per passare dall’esperienza al concetto, proprio attraverso il simbolo. Ecco che il simbolo è qualcosa che unisce assieme due parti che altrimenti rimarrebbero separate: esperienza e concetto. 

· L’esperienza diventa occasione di riflessione e di rielaborazione personale. La parola illumina i fatti, i gesti, le cose…e questo è lo spazio dell’educatore e del catechista, chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per passare dall’esperienza al suo concetto, proprio attraverso l’efficace via del simbolo. Nessuna realtà può assumere il valore di simbolo se non vi è un’esperienza che l’ha preceduta ed è servita a dargli una sua connotazione.

· Con le parole si può raccontare l’esperienza vissuta e descrivere cosa essa ha significato in termini di sentimenti ed emozioni, ma con le sole parole non si può far vivere la stessa esperienza a chi ascolta.

· È un momento di vita (gioco, camminata, buona azione, attività manuale…) che coinvolge direttamente in prima persona i ragazzi. Perché un’esperienza diventi strumento di crescita, bisogna che sia vissuta attivamente: che sia cioè occasione di riflessione e rielaborazione personale. 

· Il capo è colui che fa vivere l’esperienza. La sua coerenza e la sua testimonianza diventano fondamentali affinché l’esperienza sia significativa e arrivi al cuore dei ragazzi. È importante che le esperienze siano occasionate e non occasionali, cioè inserite in un programma e rimandate ad un valore ben preciso che si vuole trasmettere. Un’esperienza “buttata lì” non comunica niente. 
· L’esperienza che si propone ai ragazzi non deve mai eccedere in intensità emotiva. Sarebbe solo controproducente perché verrebbe meno o verrebbe considerata meno importante la riflessione sulla Parola e sulla vita quotidiana.

Il significato, il concetto

· Quando parliamo di concetto intendiamo proprio il comprendere. È organizzare in parole l’esperienza che si è vissuta e renderla universale, per averla sintetizzata in un simbolo.

· Quando parliamo di concetto intendiamo proprio il comprendere. È organizzare in parole l’esperienza che si è vissuta e renderla così universale, proprio per averla sintetizzata in un simbolo.

· Con il termine “concetto” vogliamo dare un nome e un valore all’esperienza fatta, comprendere il messaggio che l’esperienza vuole trasmettere, comprenderne il significato. Il simbolo senza spiegarlo perde il suo significato; l’esperienza senza contestualizzarla non viene capita. 

· Questa è stata anche la pedagogia di Gesù nell’istituire il sacramento dell’Eucaristia:

· partire da un’esperienza reale, da qualcosa di vissuto;

· universalizzare questa esperienza in un simbolo (pane, vino);

· rendere esplicito il significato nascosto nel simbolo.

Questa triplice dinamica è la via normale per comunicare i contenuti della fede: 

· partire da una esperienza reale, da qualcosa di vissuto a livello di sensazione e di emozione fisica; 

· universalizzare quest’esperienza in un simbolo, ovvero qualcosa di concreto; - rendere esplicito il significato nascosto nel simbolo. 

Quando lo staff progetta la sua attività deve partire sempre dal concetto che vuole trasmettere, sintetizzarlo nel simbolo e poi pensare un’esperienza da far vivere (senso teologico). Invece, quando proponiamo l’attività ai ragazzi bisogna fare esattamente il cammino inverso: si parte dal vivere l’esperienza, che verrà riassunta nel simbolo ed infine resa esplicita con il concetto che volevamo comunicare (senso pedagogico). 

Non tutte le attività di catechesi devono essere fatte con questo schema (Caccia Francescana, Natale, Pasqua possono avere altri cammini)

Livello del significato: il Capo dovrà sapere se ciò che sta proponendo è un’esperienza o un gesto simbolico che ha un significato.

· Umano

· Religioso

· Cristiano

a) Concetto - livello cristiano 

Lo staff individua il contenuto catechistico oggetto della proposta educativa. Tale contenuto o concetto catechistico - in fase di programmazione - è il primo nella lista delle cose da fare. 

b) Simbolo - livello religioso 

Successivamente, si cerca di capire quale potrebbe essere il livello religioso, ossia l'aspetto antropologico-trascendente-universale che sta alla base dell'esperienza della preghiera. 

c) Esperienza - livello umano 

Si individua un'esperienza forte e profonda capace di favorire l'apertura al livello religioso-trascendente; un'esperienza significativa e coinvolgente tutta la persona nella sua unità psicofisica. 

a) Esperienza - livello umano 

E' notte, ci sono le stelle. 

b) Simbolo - livello religioso 

Desiderio. Una stella adesiva, senza nulla dire. 

c) Concetto - livello cristiano 

· Fedeltà a Dio e all’uomo.

L’articolo 1 di Branca RS ci chiede di vivere la fedeltà a Dio e all’uomo nel nostro educare la Fede: 
1. fedeltà a Dio nel trasmettere la sua Parola, senza compromessi e senza eccezioni, e 
2. fedeltà all’uomo nel rispettare la sensibilità e le esigenze, le capacità di accoglienza nel suo divenire storico e nelle sue implicazioni culturali e sociali. 
Questo richiamo alla fedeltà ha due implicazioni: 

1. da un lato richiede conoscenza attenta e profonda della Parola di Dio e 
2. dall’altro richiama ad un’attenzione particolare al tempo vissuto e al percorso compiuto dall’uomo, nel nostro caso, da ciascun rover o scolta. 
La catechesi, ovvero il “far risuonare” la “lieta notizia”, deve rispondere cioè alle esigenze educative dei destinatari, deve incarnarsi nel loro vissuto e deve coinvolgere, provocare e suscitare una risposta, “un eco”, appunto, da parte loro. L’educare la fede parte quindi dall’esperienza, l’esperienza dei rover e della scolte.  

Il riferimento alla Scrittura è il percorso che fece Paolo di Tarso e la sua conversione, come indicato negli Atti degli Apostoli. Sulla strada verso Damasco, Paolo raccoglie dal suo cammino l’evidenza della Fede e ne resta abbagliato. La luce che vede e la voce che sente sono la Rivelazione di una gioia e di una felicità che nascono dall’incontro con il Signore Gesù Risorto, dalle tenebre alla luce attraverso la Rivelazione della Fede e l’educazione del cuore ad accoglierla come dono essenziale alla propria felicità.  

· Ascoltare la Parola (dimensione profetica).

E' una delle espressioni con cui il Vangelo caratterizza l’essere discepolo. Gesù parla, insegna, racconta: colui che lo segue tende orecchio e cuore per ascoltarlo. L’ascolto della Parola permette di comprendere nell’oggi il progetto di Dio che ogni cristiano è chiamato a realizzare. Impegno quindi dell’ascolto e dell’annuncio… per essere così profeti. 

· Pregare e celebrare (dimensione sacerdotale).

Per rendere sacra tutta la vita occorre educarci e educare alla preghiera ed alla celebrazione liturgica, in primo luogo l’Eucaristia, fonte e culmine di tutta la vita della Chiesa. Celebrando l’Eucaristia ogni domenica e ogni festa, la comunità rivive, lungo l’anno liturgico, tutto il mistero di Cristo.

· Vivere da uomini nuovi (dimensione regale).

L’immagine biblica del re, come di colui che è chiamato a governare prima la propria vita e poi la vita degli altri rimanendo fedele a Dio è richiamo efficace a vivere secondo il Vangelo, al testimoniare Cristo nell’impegno quotidiano. Il nucleo centrale di questo insegnamento morale è il Comandamento dell’Amore come sintesi di tutti i comandi e le “parole” autorevoli di Dio verso il suo popolo.

Il Sentiero fede 

Gli orientamenti e le schede.

L’articolazione (i capitoli)

1. cap. 1: Dal metodo allo spirito scout

Conoscere lo scoutismo nelle sue strutture essenziali e attuarlo con solidità

2. cap. 2: Dal Vangelo alla spiritualità scout

Una parola da accogliere, celebrare, vivere

Alla scuola della Bibbia e della natura

lo scoutismo come modo particolare di interiorizzare il Vangelo

3. cap. 3: La pedagogia dei segni-simboli e dell’esperienza 

Mezzi concreti che ci permettono di “evocare” qualcosa d’altro

Esperienza, simbolo, concetto

Significato umano, religioso, cristiano

4. cap. 4: Ascoltare il ragazzo (Ask the boy)

La relazione Capo-ragazzo come fondamentale

Il Capo, colui che fa entrare lo scoutismo “dai piedi” e che vive lui per primo l’esperienza religiosa

Una catechesi per contagio

5. cap. 5: Educare alla fede nelle branche

Il processo è unitario e individuale

Tre branche, un solo itinerario

6. cap. 6: La responsabilità del Capo e della CoCa

A chi spetta fare catechesi?

Come essere capo catechista ed evangelizzatore?

Cosa chiedere agli AE?

7. cap. 7: Dal progetto alla realtà

Come passare dalla teoria alla pratica?

Ma non basta una catechesi occasionale?

Come usare le schede del Sentiero Fede?

La Struttura delle schede

· Ti racconto: la scheda si apre con un racconto, sintetico e provocatorio, di un’attività organizzata in una determinata branca o in un particolare contesto di vita associativa, allo scopo di generare un confronto con la situazione educativa che l’ha suscitata e con le scelte fatte lungo la sua progettazione e attuazione.

· Riflettiamoci insieme: le schede vogliono assolvere anche una funzione formativa, caratterizzata da semplicità, essenzialità e correttezza. Su ogni tema vengono offerte le questioni essenziali da conoscere e tenere presenti nel predisporre un itinerario di catechesi, sia dal punto di vista della fede cristiana, sia in ordine alle implicazioni pedagogiche e metodologiche. Sono brevi ma dense pagine che è bene fare oggetto di meditazione, studio, approfondimento personale, di staff, in Coca.

· La colonna laterale: precisi interrogativi guidano man mano il lavoro di progettazione. Le situazioni di attività raccontate non vogliono, infatti, non vogliono essere prese come attività-tipo da ricopiare e basta, ma vorrebbero mettere concretamente in cammino la riflessione che ciascun capo è chiamato a fare sulla propria realtà, magari anche in una branca diversa da quella a cui si riferisce il racconto iniziale.

· Mercato delle idee: proprio per non assolutizzare l’esperienza raccontata in apertura di scheda, vengono segnalate molte altre possibili concretizzazioni dei contenuti proposti, rimandando a sussidi, articoli, pubblicazioni già in circolazione, a vantaggio dei capi delle diverse branche.

Le peculiarità cristiane dell’educazione scout si qualifica come:

· Globale:

non è un’educazione solo del cuore, o della mente, o solo teorica, o solo pratica. Non educhiamo solo a vivere nella natura, a contemplare le meraviglie del creato, ma anche alla partecipazione civile, ad avere il coraggio di assumersi le proprie responsabilità di cittadini,
· la salvezza annunciata da Gesù è per tutti, uomini e donne, sotto tutti gli aspetti della vita: il rapporto con il creato, con le persone, con l’insieme delle nostre «convivenze» in cui vibra il cuore dell’umanità

in modo non effimero, non superficiale, ma autenticamente umano, e perciò stesso divino, là dove l’umanità è dono di Dio.
· Personalizzata:
la proposta educativa scout è «personale», attenta alla «progressione personale»: un capo scout non è il responsabile generico di un gruppo qualsiasi, anonimo;
far riscoprire la ricchezza di questa intuizione fondamentale la «dignità irrepetibile» di ogni persona umana;
i nostri ragazzi devono sentirsi chiamati per nome, , devono sentirsi trattati ciascuno come un essere umano irrepetibile, unico, perciò persona degna di attenzione assoluta.
· Graduale
è un’educazione che ha scommesso e continua a scommettere sul fatto che le persone cambiano, che ci sono stagioni diverse;
applicare schemi rigidi o pretendere delle ricette universali è profondamente diseducativo;
la tradizione biblica ci parla di un Dio che accompagna il suo popolo e i suoi amici, uno per uno, lungo un percorso graduale, spesso faticoso e tortuoso;
percorriamo questa strada perché abbiamo una meta che si conquista solo passo dopo passo, nella stupenda fatica dell’accorgerci che tutto è dono di Dio.
· Progettuale
Dio ha educato il suo popolo con un progetto, a partire da una legge, che era diventata regola di vita, legata ad una promessa che stringeva un patto progetto, legge, promessa: sono parole a noi molto familiari;
pro-getto gettare avanti.
· Autonoma
insegniamo ai nostri ragazzi a vivere in autonomia, liberi, pur vivendo in un gruppo; cerchiamo di far nascere in loro un pensiero e uno spirito critico, e ciò attraverso il metodo dell’osservare/dedurre/giudicare/agire: in questo senso il nostro e un metodo attivo.
· Continua 
perché nessuno è mai arrivato nella vita e nella fede.

· Organica
per avere un cammino progressivo e completo.

Le peculiarità cristiane dell’educazione scout si qualifica come:

· Globale:
· non è un’educazione solo del cuore, o della mente, o solo teorica, o solo pratica. Non educhiamo solo a vivere nella natura, a contemplare le meraviglie del creato, ma anche alla partecipazione civile, ad avere il coraggio di assumersi le proprie responsabilità di cittadini,
· la salvezza annunciata da Gesù è per tutti, uomini e donne, sotto tutti gli aspetti della vita: il rapporto con il creato, con le persone, con l’insieme delle nostre «convivenze» in cui vibra il cuore dell’umanità

· in modo non effimero, non superficiale, ma autenticamente umano, carnale, e perciò stesso divino, la dove l’umanità è dono di Dio

· personalizzata

· la proposta educativa scout è «personale», attenta alla «progressione personale»: un capo scout non è il responsabile generico di un gruppo qualsiasi, anonimo

· è un fratello maggiore, un familiare, che «instaura» un patto educativo con alcuni fratelli e sorelle minori

· dai quali impara, con i quali cammina, ai quali insegna, dai quali si lascia interpellare personalmente (trapasso delle nozioni…)

· bisogna riscoprire la ricchezza di questa intuizione fondamentale, che è alla base della rivelazione cristiana, cioè la «dignità irrepetibile» di ogni singola persona umana

· quindi i nostri ragazzi devono sentirsi tutti chiamati «per nome», , devono sentirsi trattati ciascuno come un essere umano irrepetibile, unico, perciò persona degna di attenzione assoluta
· graduale
· è un’educazione che ha scommesso e continua a scommettere sul fatto che le persone cambiano, che ci sono stagioni diverse 

· applicare schemi rigidi o pretendere delle ricette universali è profondamente diseducativo, oltre che anticristiano

· ciò non significa che non si possa procedere con un certo discernimento ad intravedere una rotta, un percorso, ma vuol dire accettare che noi non siamo degli schemi rigidamente codificati, non siamo gente ripetitiva, ma persone «di carne» sempre in cammino

· la tradizione biblica ci parla di un Dio che accompagna il suo popolo e i suoi amici, uno per uno, lungo un percorso graduale, spesso faticoso e tortuoso, sostenuto dalla speranza che la vita è una promessa e «Qualcuno» la manterrà! 

· percorriamo questa strada perché abbiamo una meta che si conquista solo passo dopo passo, nella stupenda fatica dell’accorgerci che tutto è dono di Dio

· l’educazione graduale ci impegna a costruire per l’eternità; quello che costruiamo è veramente nel cuore dei nostri ragazzi ed è qualcosa che sarà per sempre, in assoluto: il nostro educare ha quindi radici profonde

· proprio perché l’educazione è graduale ci vuole l’onestà e l’impegno nel dire ai nostri ragazzi «vi accompagno»: ciò è solidarietà e condivisione

· se uno è conscio che sta costruendo qualcosa di grandissimo, di irrepetibile, di eterno, riuscirà a trovare le energie per percorrere gradualmente questo cammino e non abbandonerà il proprio ruolo, se non in casi limite

· progettuale

· Dio ha educato il suo popolo con un progetto, a partire da una legge, che era diventata regola di vita, legata ad una promessa che stringeva un patto

· progetto, legge, promessa: sono parole a noi molto familiari

· se non abbiamo paura delle parole, dobbiamo dire che la nostra vita è un’obbedienza ad un progetto fatto da un «Altro» che ci precede, che lascia a noi tutta la dignità della nostra libertà e creatività; in altre parole: progressione personale, non improvvisazione occasionale, lasciando i ragazzi protagonisti liberi dei loro progetti
· egli ci chiama, ci tira fuori dal nostro mondo selvatico, dalla tentazione di vivere girando su noi stessi, senza scommettere su una meta, senza promettere mai niente a nessuno, o promettendo senza mantenere

· autonoma

· insegniamo ai nostri ragazzi a vivere in autonomia, liberi, pur vivendo in un gruppo; cerchiamo di far nascere in loro un pensiero e uno spirito critico, e ciò attraverso il metodo dell’osservare/dedurre/giudicare/agire: in questo senso il nostro e un metodo attivo

· apertura all’oltre

· siamo educati ed educhiamo ad andare «al di là», ad uscire fuori, a partire, invitiamo e siamo invitati a non occuparci sempre e solo di noi stessi

· chiamiamo e siamo chiamati ad uscire dal guscio e ad identificarci nel dono incondizionato di sé, verso il servire che non è la risposta ad un bisogno, ma la proposta di uno stile di vita, quello del Cristo servo, che ha dato la sua vita per noi

· questa genialità tipica dello scoutismo, è cuore pulsante del Vangelo

· spirituale
· educare in Agesci significa educare a costruire «insieme» la spiritualità scout e «personalmente» la propria spiritualità

· vivendo un senso genuino della preghiera e dell’ecclesialità

· scoprendo la propria vocazione di cristiani giorno per giorno

· affidandosi a Dio con la certezza (non giuridica, ma di cuore) di essere nelle mani giuste

· dando un’anima a ciò che si dice e a ciò che si fa

· vivendo il senso della solidarietà e dell’accoglienza
Dunque, educare alla fede sarà “inventarsi” una pedagogia capace di accompagnare bambini, ragazzi, giovani a un atto così decisivo per la loro vita. 

L’evangelizzazione

Evangelizzare (primo annuncio: kerygma): Vuol dire proporre con chiarezza il nucleo attorno a cui sarà possibile poi costruire tutto il resto. Essere capaci di distinguere ciò che sta al centro da tutto il resto. Proporlo con gioia e felicità perché risuoni come “buona notizia”, vangelo appunto:

E' importante che ci educhiamo e educhiamo gradualmente ad una scelta definitiva di vita e di fede, anche se ogni età della vita ha in sé una sua completezza, per questo è possibile una maturità adeguata alle circostanze concrete di crescita delle diverse età. 
Insegniamo ai nostri ragazzi a vivere in autonomia, liberi, pur vivendo in un gruppo; cerchiamo di far nascere in loro un pensiero e uno spirito critico, e ciò attraverso il metodo dell’osservare/dedurre/giudicare/agire: in questo senso il nostro e un metodo attivo.
Anche l'educazione alla fede, in quanto parte essenziale di tutta la proposta educativa scout ha bisogno di intenzionalità educativa. 

Parte esplicativa: esempi di programmazione
Edward Schillebeeckx, “quando la ragione, dopo tutte le analisi e interpretazioni, non è più in grado di esprimere teoricamente quanto effettivamente resta ancora da dire, sarà spinta a enunciare quel ‘di-più’ nella realtà che le sfugge in racconti e parabole”.

Un esempio di come nasca il bisogno di narrare l’incontro con il mistero che segna la vita, lo troviamo nell’esperienza dei discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35): 

Caratteristiche generali di un percorso di catechesi, ogni percorso di catechesi deve sempre seguire l’itinerario 
· per Cristo, 
· nello Spirito (la Chiesa), 

· verso il Regno del Padre nelle sue tre dimensioni:

· conoscenza di Cristo;

· Chiesa e partecipazione ad essa (discepolato e comunità cristiana);

· Impegno vocazionale per il Regno di Dio.

Ciò significa che quando si stila un percorso di catechesi, non si può prescindere dal considerare in maniera sinottica quelle che sono le tre dimensioni proprie di ogni cristiano:

· la dimensione profetica (che si esplicita nella conoscenza del messaggio);

· la dimensione sacerdotale (che si esplicita nella celebrazione e nell’educazione alla preghiera);

· la dimensione regale ( che si esplicita nella prassi morale).

Esodo:

· Passaggi: 
Terra scorre latte e miele

· Ottobre: 
Giuseppe in Egitto

· Novembre: 
Roveto ardente

Salvato dalle acque

· Dicembre
L’attesa di un liberatore

Chi è il Faraone

· Route 

La vocazione di Mosè e le vocazioni nella Bibbia

· Gennaio
Piaghe

· Febbraio
Cena ebraica Pasqua (Passaggio Mar Rosso)
· Marzo 

Serpente di Bronzo

Manna del deserto

· Route 

Alleanza 

· Aprile

Comandamenti in generale

Vitello d’oro

· Maggio
Giubileo

· Giugno 
Giosuè

Terra scorre latte e miele

· Route

Comandamenti singoli

Gli incontri di Gesù:

· Passaggi:
Incontro con Gesù

· Ottobre
Pietro

Matteo
· Novembre
Nicodemo

Zaccheo

· Dicembre
Giovanni il Battista

·  

Samaritana

· Route

I Magi

· Gennaio
Natanaele

La cananea

· Febbraio 
Demonio

La donna che lava i piedi

Giovane ricco

· Marzo

Paralitico

Cieco Nato

· Route

Gli incontri della Croce

· Aprile

Discepoli

· Maggio
Tommaso

Emmaus

· Giugno 
Pietro

Paolo

· Route

Gli incontri moderni Santi e testimoni di oggi
5. CONCLUSIONI 

Mi piace paragonare colui che vuol condurre dei ragazzi sotto una buona influenza ad un pescatore desideroso di far buona pesca. Se il pescatore arma la sua lenza con il genere di cibo che piace a lui, è probabile che di pesci non ne prenda neanche uno; certo non quelle specie di pesce che si usa pescare con la lenza, che sono particolarmente timide. Perciò egli si serve come esca del cibo che piace al pesce. 

Con i ragazzi è la stessa cosa; se cercate di far loro una predica su ci che voi considerate edificante, non sarete mai accettati da loro. 

Chiunque si presenti come una persona “tutta per benino” farà fuggire spaventati i più vivaci fra di essi, cioè proprio quelli che è importante “agganciare”. L’unico sistema è dunque quello di proporre loro qualcosa che veramente li attragga e li interessi. 

E ritengo che voi scoprirete che lo scautismo fa appunto questo. Il libro dei capi – Baden Powell
Capi in Agesci, cammino di fede personale, catechesi e metodo scout

Centro del Cristianesimo è la Pasqua del Cristo è morto e risorto; la fede, quindi, non è un insieme di idee avvenimenti e gesti, ma l’adesione ad una persona, cioè al Cristo morto e risorto. 
L’adesione al Vangelo non è determinata dal fatto che ci sono cose che io posso condividere o meno, ma dal fatto che mi propone di seguire integralmente il modo di vivere di Gesù perché questo modo di vivere conduce alla vita, la vita vera, definitiva, la vita che ha sconfitto la morte, la vita dei risorti.

Prima credenti, quindi educatori alla fede
La fisionomia del Capo che educa alla fede è quella di colui che:

· ha già visto qualcosa di sconvolgente, meritevole di essere mostrato ad altri (1 Gv 1, 1-4)

· scopre, con grande meraviglia, di non poterlo tenere privatamente, tutto per sé

· decide di prendersi cura degli uomini e delle donne di domani (il servizio sul modello di Cristo: Fil 2, 5-11; Gv 13)

· acquisisce una competenza e un metodo

· accompagna senza essere un compagnone

· accetta il rischio del rifiuto (Gv 6, 60-67)

· è disposto perfino a non vedere i frutti della sua azione educativa

Peculiarità di Branca: 
· Branca L/C: offrire ai bambini esperienze e relazioni, clima e modelli, che li portino ad accogliere la vita propria e degli altri come dono di Dio Padre, maturando un senso di gratitudine, di lode, di gioia.

· Branca E/G: aiutare i ragazzi a interpretare la vita come avventura a cui Dio chiama, con imprevedibilità e creatività, affinché ciascuno possa orientarsi, incontrare e seguire Gesù Cristo come amico e scoprire i molteplici segni che nella sua vita testimoniano l’amore di Dio per lui.

· Branca R/S: acquisizione di una mentalità progettuale in ordine alla vita e alla fede, scoprendo nella provocazione dell’esperienza quotidiana una domanda che trova nella sequela di Gesù una risposta significativa e liberante.

Come fare catechesi in AGESCI

I primi chiamati a camminare sul Sentiero della fede sono tutti i capi e gli AE dell’Agesci, nel loro ruolo di educatori alla fede, a servizio della crescita graduale e armonica di tutti i ragazzi. Fondamentale è la relazione tra ogni ragazzo e il suo capo: questo è un grande veicolo di importanti messaggi per la vita. Sul sentiero di Dio, spesso i piccoli ci precedono, ci tracciano il cammino, a loro dobbiamo assomigliare per entrare nel Regno di Dio. 

La fede cristiana ha il suo fondamento nell’evento dell’incarnazione e della morte e risurrezione di Gesù Cristo. Anche la nostra fede personale trova lì il suo fondamento. 

Le storie di ciascuno sono diverse, quell’incontro decisivo è avvenuto in tempi, modalità e situazioni diverse. Ma sempre la nostra fede, prima di essere scelta, è scoperta di un dono, è iniziativa di Dio che salva, è l’azione dello Spirito di Dio. 

Nella catechesi con i ragazzi 3 sono i passi fondamentali che bisogna tener conto e preparare per essere sicuri di lasciare una traccia in loro: 

· Esperienza

· Simbolo

· Concetto 

Quando lo staff progetta la sua attività deve partire sempre dal concetto che vuole trasmettere, sintetizzarlo nel simbolo e poi pensare un’esperienza da far vivere (senso teologico). Invece, quando proponiamo l’attività ai ragazzi bisogna fare esattamente il cammino inverso: si parte dal vivere l’esperienza, che verrà riassunta nel simbolo ed infine resa esplicita con il concetto che volevamo comunicare (senso pedagogico). 

Un metodo:

Un itinerario di catechesi dovrà sempre tener presenti i diversi modi attraverso cui la fede si esprime, per evitare che rimanga qualcosa di insignificante nella vita dei capi e dei ragazzi: la preghiera, la celebrazione liturgica, le scelte morali, l’esperienza comunitaria, l’impegno nel dono di sé… Sono questi i linguaggi tipici dell’esperienza religiosa ed ecclesiale, ed è parlando questi linguaggi che si fa catechesi. 

La rivelazione di Dio si snoda lungo il tempo come un grande racconto, dove il protagonista si fa sempre più vicino a colui che ascolta, fino ad incontrarlo realmente e a salvarlo. La Bibbia ci trasmette questo racconto della grandi cose che Dio ha fatto per noi e ci impegna a raccontare ancora: non una storia di altri tempi, ma la grande storia che racchiude il senso ultimo della nostra vita e la risposta alle domande di ogni uomo. 

Si tratta dunque non di fiducia in se stesso, nelle proprie capacità, ma di affidamento a Dio e alla sua Parola, di riconoscere il suo agire, di comunione di vita con Lui, di fondare la propria vita e le proprie scelte su di Lui. 

La fede non è mai dunque una conquista, ma è il risultato dell’incontro tra l’azione di Dio e la risposta dell’uomo. 

Meditando ogni giorno il mistero dell’incarnazione, della morte e della risurrezione di Gesù, il capo scopre che Dio non è estraneo alla sua vita, perché ha scelto di porre la sua tenda in mezzo agli uomini (Es 33,7-11; Gv 6,31-36), di offrirsi come acqua viva (Gv 4,1-42; 7,38), di farsi perfino cibo per ogni uomo (Gv 6,31-36), di perdonarlo e di farlo risorgere con Lui a vita nuova (Gv 20). 

Capi in Agesci, cammino di fede personale, catechesi e metodo scout

Centro del Cristianesimo è la Pasqua del Cristo è morto e risorto; la fede, quindi, non è un insieme di idee avvenimenti e gesti, ma l’adesione ad una persona, cioè al Cristo morto e risorto. 
L’adesione al Vangelo non è determinata dal fatto che ci sono cose che io posso condividere o meno, ma dal fatto che mi propone di seguire integralmente il modo di vivere di Gesù perché questo modo di vivere conduce alla vita, la vita vera, definitiva, la vita che ha sconfitto la morte, la vita dei risorti.

Prima credenti, quindi educatori alla fede
La fisionomia del Capo che educa alla fede è quella di colui che:

· ha già visto qualcosa di sconvolgente, meritevole di essere mostrato ad altri (1 Gv 1, 1-4)

· scopre, con grande meraviglia, di non poterlo tenere privatamente, tutto per sé

· decide di prendersi cura degli uomini e delle donne di domani (il servizio sul modello di Cristo: Fil 2, 5-11; Gv 13)

· acquisisce una competenza e un metodo

· accompagna senza essere un compagnone

· accetta il rischio del rifiuto (Gv 6, 60-67)

· è disposto perfino a non vedere i frutti della sua azione educativa

Educare

· Educare alla responsabilità e all’autonomia, evitare dipendenze, evitare modelli che portano a ciò. Responsabilità è conosco i miei limiti conosco le mie energie e varco la soglia e aprirsi agli altri per accoglierli

· Oggi bisogna educare alla precarietà e a non avere certezze e ciò ci apre alla novità e quindi all’inventare e aprirmi al nuovo: qualcosa di nuovo da inventare. Lavorare su ciò che originale su ciò che è mio

· L’educazione è inventare riuscire a cogliere negli altri quel seme che deve diventare frutto

· Non è l’attività che fa educazione ma l’esperienza che mi porta ad avere uno stile

· Tra attività e esperienza vivere l’esperienza e non solo animare l’attività

· L’educatore è una persona matura - L’educatore è una persona libera
· L’educatore educa persone libere - L’educatore sa esercitare l’autorità
· L’educatore sa accogliere - L’educatore non si considera protagonista

· L’educatore promuove il “bene relazionale” - L’educatore trasmette ciò che vive

· I giovani vivono una concentrazione su di sé - danno spazio più ampio ai sentimenti 

· I giovani vivono e assolutizzano il presente - hanno un innato istinto di stare assieme 

· I giovani voglio essere felici subito e far festa - sono refrattari alla politica 

· I giovani hanno più domande religiose degli adulti - vivono sempre più in rete, ma sempre più soli in spazi che sono “non luoghi” 

· Una accoglienza incondizionata, cioè camminare con i giovani La prima azione pastorale è l’ascolto. L’azione pastorale, “richiede ascolto e accoglienza, L’ascolto avviene concretamente con: 

· appropriate categorie interpretative 

· superare i confini abituali dell’azione pastorale. 

· Sforzo di personalizzazione 

· Una dimensione comunitaria salva il giovane dalla insignificanza di qualsiasi proposta anche bella e impegnativa. 

· il primo livello di attenzione educativa è la progettazione.

· Radicale fiducia nel giovane e nell’umanità. 

· Necessità di una nuova prassi educativa. 

· La dimensione religiosa è dimensione costitutiva dell’uomo 

· Né talebani, né invertebrati, né cultori di magia, perché la fede è un atto intellettualmente onesto e umanamente sensato. 

· L’educazione alla fede non funziona da imbonitore pedagogico. 

· Nell’educazione alla fede è necessaria la relazione. La relazione si chiama comunione 

· E’ indispensabile che si sviluppi in una comunità, in un tessuto di relazioni 

· il fondamento teologico: il principio dell’Incarnazione tra la fede e la vita. 

· L’educazione è sempre «indiretta».  
Caratteristiche

1. La dimensione comunitaria e dell’ascolto: L’ASK the boy.

2. Radicale ottimismo sull’uomo

3. La libertà che apre al servizio 

4. Proporre la vita cristiana come un cammino. Una strada.

5. Proporre la vita cristiana come un’avventura, che comporta una dose di rischio.

6. Pensare e vivere la fede come avventura significa “ESSERE PRONTI”: percorrere sentieri non battuti e andare controcorrente.

7. La dimensione del gioco: nel gioco si fa esperienza di libertà, di creatività, di gratuità, di tempo ricevuto e donato, di condivisione, di gioia.

8. La vita nella natura porta a riconoscere l’opera del creatore in ogni cosa.

9. Vive La vita fraterna.

10. Il servizio educa ad una vita spesa a servizio dei fratelli.

11. decide di prendersi cura degli uomini e delle donne 

12. acquisisce una competenza e un metodo

13. accetta il rischio del rifiuto (Gv 6, 60-67)

14. è disposto perfino a non vedere i frutti della sua azione educativa

· CATECHESI OCCASIONALE: Si basa sui simboli e sulle occasioni che le attività di Reparto suggeriscono
· CATECHESI OCCASIONATA: Nasce sulla base di attività specifiche (campi, veglie, imprese, hyke ecc)
· CATECHESI SISTEMATICA: Viene programmata dai capi e dall’A.E. e segue un suo filo conduttore

Alleati: la competenza - un progetto - il metodo della catechesi
Nemici: improvvisazione - compromessi - approssimazione - cattivo linguaggio
Caratteristiche

· La fedeltà al cammino del singolo ragazzo

· La necessità di costruire un cammino unitario verso la fede adulta

· La cura delle dimensioni ecclesiali.

Lo Scautismo è un terreno che accoglie il messaggio cristiano dandogli la possibilità di crescere, è un veicolo efficace per comunicare la proposta cristiana; dalla missione della Chiesa riceve un grande arricchimento e a sua volta può arricchire la Chiesa con il proprio particolare “carisma”.

I capi compiono una libera e personale scelta di dedicarsi con competenza a rispondere al bisogno educativo, aderendo ai principi ed agli strumenti del metodo, come modalità specifica per intervenire, per inserirsi nella realtà sociale ed ecclesiale.

il servizio di educatori alla fede, è un’originale modalità di partecipazione attiva alla missione della Chiesa, impegnata a custodire e trasmettere il messaggio. 

L’intenzionalità educativa e l’assunzione di responsabilità talora trovano parziale corrispondenza nella realtà dei fatti. Non mancano situazioni carenti sotto l’aspetto spirituale e di partecipazione ecclesiale per immaturità nelle scelte e convinzioni personali dei singoli capi o della Comunità Capi o per loro impreparazione unitamente alla fatica di credere, motivata anche dalla situazione culturale e dagli stili di vita di oggi, dalla frammentarietà che non risparmia il vissuto religioso, nonché dalla carenza di cultura teologica del laicato.  

Spetta alla Comunità Capi essere luogo di sostegno alla crescita spirituale dei capi, chiamati ad appropriarsi più intimamente e consapevolmente del dono della fede per testimoniarla attraverso l’esemplarità delle scelte e dei comportamenti e trasmetterla alle nuove generazioni. Ciò presuppone un atteggiamento interiore di crescita e specifici momenti individuali e comunitari di formazione spirituale.  

L’azione educativa di un Capo consiste nell’abituare il ragazzo a leggere la vita in termini religiosi, per portarlo a comprendere come la Parola di Dio continuamente illumini tutta la realtà dell’esistenza rivelandone il significato umano, religioso, cristiano. La spiritualità è innescare questo senso di ricerca all’interno di una lettura non solo genericamente religiosa, ma anche cristiana delle vicende umane. 

Uno Scautismo proposto in modo corretto permette di educare alla fede perché fa emergere nel ragazzo la domanda di senso profondo sulla vita della persona umana per renderla cosciente e responsabile della sua azione. L’efficacia del metodo scout si basa sul suo essere in sostanza una proposta che non viene predicata, ma al vissuta.

Sinteticamente le esprimerei così: si tratta di un processo educativo:

1. personale e insieme comunitario; - graduale e progressivo;

2. con momenti di rottura e salti di qualità; - conflittuale;

3. energico; - progettuale e liberante;

4. inserito nella storia; - realizzato con l'aiuto di molteplici collaboratori;

5. compiuto in maniera esemplare nella vita di Gesù;

6. iscritto nei cuori mediante l'azione dello Spirito Santo nell'“uomo interiore”;

Il Catechismo per l'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi

Nota dell'Ufficio Catechistico Nazionale della C.E.I. per l’accoglienza e l’utilizzazione del Catechismo CEI.

Roma, 15 giugno 1991

26. Le associazioni, i gruppi ecclesiali e i movimenti costituiscono particolarmente nell'ambito della formazione cristiana dei fanciulli e ragazzi una realtà ricca di presenza e di valore ecclesiale, pastorale e pedagogico. L'Azione cattolica ragazzi in particolare con la sua presenza capillare e il suo progetto formativo, insieme all'AGESCI e ad altre associazioni, movimenti e gruppi che operano nel campo della pastorale dei fanciulli e dei ragazzi, presenti nelle comunità, offrono un servizio ecclesiale che permette una molteplicità di proposte educative sostenute da interessanti mediazioni pedagogiche e didattiche.

Per criteri di ecclesialità la Chiesa cattolica intende quei criteri che devono essere fatti propri dai movimenti laicali che vogliono situarsi all'interno della Chiesa. L'esortazione apostolica di Giovanni Paolo II Christifideles laici al n. 30 ne enumera cinque:

· il primato della vocazione di ogni cristiano alla santità;

· la confessione di tutta la fede cattolica;

· la comunione col Vescovo e con tutte le altre realtà ecclesiali;

· la conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa;

· l'impegno ad essere presenti, come "sale" e "lievito", nella realtà umana.

L’Agesci, fedele al suo fondamentale carisma educativo ed alla sua scelta di presenza e appartenenza ecclesiale, accetta l’invito e sente la responsabilità di fare della proposta scout un itinerario teso al raggiungimento della maturità cristiana di coloro che accettano di percorrerlo. (Agesci - Sentiero Fede, Cap. 2.2)
La prima cosa è ricordarci tutti che l'educazione alla Fede fa parte integrante del cammino educativo che l'Agesci offre ai ragazzi (e alle loro famiglie) che intendono vivere in quest'associazione cattolica l'esperienza dello scautismo.

Dalla nostra abbiamo la forza di un percorso, che non si riduce a momenti episodici, ma che può integrare la proposta all'interno di un cammino di educazione globale della persona.

AGESCI: i principi fondamentali propri dello Scoutismo, sono proposti attraverso un modello educativo che:
· vede i giovani come autentici protagonisti della propria crescita, orientata alla “cittadinanza attiva” (autoeducazione e senso di responsabilità);
· è attento a riconoscere valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni nel mondo dei giovani;
· deriva da una visione cristiana della vita;
· tiene conto della globalità della persona e quindi della necessaria armonia con se stessi, con il creato, con gli altri;
· offre alle ragazze e ai ragazzi la possibilità di vivere esperienze educative comuni, al di là di ogni ruolo imposto o artificiosamente costituito, aiutando a scoprire ed accogliere la propria identità di donne e uomini e a riconoscere in essa una chiamata alla piena realizzazione di sé e all’accoglienza dell’altro (coeducazione);
· vive la dimensione della fraternità internazionale, che supera le differenze di razza, nazionalità e religione, imparando ad essere cittadini del mondo e operatori di pace.
1. Il metodo Scout
L’AGESCI: un’istituzione educativa, utilizza il proprio metodo Scoutistico, i cui principi fondamentali si trovano nell’opera di Baden-Powell. 
Il metodo Scout è attivo poiché si realizza in attività concrete proposte alla ragazza e al ragazzo, che sono incoraggiati ad imparare con l’esperienza, la riuscita e i propri eventuali errori. Lo stile con il quale si svolgono le attività è dell’imparare facendo, dando così il primato all’esperienza. Tutte le attività sono realizzate nella semplicità e si fondano sull’uso di mezzi poveri per una concreta educazione a questa virtù e per favorire la partecipazione alle attività da parte di ogni ragazzo e ragazza, indipendentemente dalle condizioni economiche.
Il metodo educativo dell’AGESCI è una proposta che vede i giovani come autentici protagonisti della loro crescita; deriva da una visione cristiana della vita; tiene conto della globalità della persona e quindi della necessaria armonia con se stessi, con il creato, con gli altri; è attenta a riconoscere valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni nel mondo dei giovani.
La proposta educativa dell’Associazione si concretizza in un progetto educativo elaborato dalla Comunità Capi che assicura l’unitarietà della proposta tra le varie unità, la sua continuità tra le varie branche, il suo adattamento alle accertate necessità dell’ambiente in cui il gruppo vive. 
2. L’itinerario di fede
L’annuncio di Gesù Cristo presente nella vita della Chiesa in cammino verso il Regno, caratterizza l’itinerario di fede attraverso le esperienze dell’ascolto della Parola, della preghiera e della celebrazione del mistero, della testimonianza e del servizio. 
Tale itinerario si inquadra nel progetto educativo di gruppo e si attua nelle tappe della progressione educativa Scout attraverso la proposta di esperienze e la mediazione di simboli che facilitano l’integrazione tra la fede e la vita. 
Attraverso il metodo Scout, infatti, il legame fede-vita, indispensabile nella dinamica dell’annuncio cristiano, viene rafforzato, verificandosi qui le condizioni per vivere con equilibrio e sapienza la fedeltà sia al messaggio che al destinatario: fedeltà a Dio e all’uomo.
Le grandi dimensioni della vita cristiana, “profetica, sacerdotale e regale”, che si preferisce definire, con linguaggio meno tecnico, le dimensioni dell’ascolto/annuncio della Parola, della preghiera e della celebrazione, della vita morale e del servizio come espressione della carità, sono proposte ai fanciulli, ragazzi e giovani in un crescendo di significati per condurli a vivere la fede in modo progressivo e proporzionato all’età.
Il metodo Scout realizzato dall’AGESCI è, dunque, una proposta educativa che:
· vede i giovani come veri soggetti della loro crescita,
· deriva da una visione cristiana della vita,
· tiene conto della globalità della persona,
· è attenta a riconoscere nel mondo dei giovani valori, aspirazioni, difficoltà e tensioni.
La progressione personale è 
· unitaria
· graduale
· globale
Lo Scoutismo è una proposta di vita comunitaria, in cui ciascuno sviluppa la propria identità e ha un suo ruolo, e in cui l’impegno e la responsabilità del singolo sono indispensabili per la crescita della Comunità. L’esperienza comunitaria aiuta il ragazzo e la ragazza ad acquistare fiducia in se stessi e ad aprirsi agli altri, grazie al senso di appartenenza e al clima di fraternità, di gioia, di rispetto e di fiducia che caratterizzano la Comunità. 
L’esperienza e l’interdipendenza tra pensiero e azione – Lo scautismo è un metodo attivo: si realizza attraverso attività concrete. Il ragazzo è aiutato dal Capo a riflettere su tali esperienze per conoscere se stesso e la realtà, così da poter giungere gradualmente a libere valutazioni critiche e a conseguenti scelte autonome.

L’interdipendenza tra pensiero e azione, il volere, cioè, connettere i nostri stili di vita alle modalità di esecuzione delle nostre creazioni di lana, da all’intero progetto un’impronta precisa e riconoscibile.

Nella volontà di armonizzare un ciclo ecologico importante (dalla protezione della pecora al prodotto) siamo capaci di percepire e riprodurre una musica con la quale chi desidera avvicinarsi può danzare la nostra stessa danza e partecipare a un piccolo pezzo della nostra felicità.

Esperienza

· Momenti che ci coinvolgono in prima persona e che viviamo da attori e non da spettatori.

· L’esperienza diventa occasione di riflessione e di rielaborazione personale. La parola illumina i fatti, i gesti, le cose…e questo è lo spazio dell’educatore e del catechista, chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per passare dall’esperienza al suo concetto, proprio attraverso l’efficace via del simbolo. Nessuna realtà può assumere il valore di simbolo se non vi è un’esperienza che l’ha preceduta ed è servita a dargli una sua connotazione.

· Ciò che dà un significato ad un oggetto è l’esperienza soggettiva nella quale l’oggetto stesso è inserito. Il simbolo, quindi, diventa tale solo dopo una esperienza. Ma solo chi è a conoscenza del contesto in cui il simbolo si è creato può passare da una visione oggettiva ad una soggettiva. Il capo scout, l’educatore e il catechista è chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per mostrare l’insegnamento che essa può offrire, per passare dall’esperienza al concetto, proprio attraverso il simbolo. Ecco che il simbolo è qualcosa che unisce assieme due parti che altrimenti rimarrebbero separate: esperienza e concetto. 

· L’esperienza diventa occasione di riflessione e di rielaborazione personale. La parola illumina i fatti, i gesti, le cose…e questo è lo spazio dell’educatore e del catechista, chiamato a collegare ogni esperienza al suo significato, per passare dall’esperienza al suo concetto, proprio attraverso l’efficace via del simbolo. Nessuna realtà può assumere il valore di simbolo se non vi è un’esperienza che l’ha preceduta ed è servita a dargli una sua connotazione.

· Con le parole si può raccontare l’esperienza vissuta e descrivere cosa essa ha significato in termini di sentimenti ed emozioni, ma con le sole parole non si può far vivere la stessa esperienza a chi ascolta.

· È un momento di vita (gioco, camminata, buona azione, attività manuale…) che coinvolge direttamente in prima persona i ragazzi. Perché un’esperienza diventi strumento di crescita, bisogna che sia vissuta attivamente: che sia cioè occasione di riflessione e rielaborazione personale. 

· Il capo è colui che fa vivere l’esperienza. La sua coerenza e la sua testimonianza diventano fondamentali affinché l’esperienza sia significativa e arrivi al cuore dei ragazzi. È importante che le esperienze siano occasionate e non occasionali, cioè inserite in un programma e rimandate ad un valore ben preciso che si vuole trasmettere. Un’esperienza “buttata lì” non comunica niente. 
· L’esperienza che si propone ai ragazzi non deve mai eccedere in intensità emotiva. Sarebbe solo controproducente perché verrebbe meno o verrebbe considerata meno importante la riflessione sulla Parola e sulla vita quotidiana.

Che cosa è per te l’interdipendenza tra pensiero e azione?

È la collaborazione o meno dell’agire con il pensiero. Penso che sia importante conciliare pensiero ed azione al fine di compiere azioni che siano ragionate e di mettere in atto (concretizzare) ciò che si pensa. È il fatto che ogni nostra azione è legata da un legame di dipendenza o comunque da uno stretto rapporto con il pensare della nostra mente. 
Di solito prima pensi e poi fai o prima fai e poi pensi? Perché? Dipende dalle situazioni. 

A volte agisco e poi rifletto, a volte rifletto e poi agisco. Ogni caso è singolare, perché può capitare di agire e poi pentirsi di non aver riflettuto abbastanza, oppure pensare troppo, aver paura di agire, restare immobile lasciando passare il “treno” dell’occasione che si è presentata. Solitamente prima penso e poi faccio; quando agisco d’impulso, però, il pensiero, pur venendo prima, è inferiore rispetto agli altri momenti. Cerco comunque di pensare anche un minimo prima di agire per non combinare eventuali guai. Prima penso e poi faccio, perché ogni mia decisione è presa dopo averci riflettuto dialogando con me stesso. 
Nella tua attività scout prevale il pensiero o l’azione? Ne sei soddisfatto? Perché? 

Nessuno dei due…..è un rapporto 50/50. Non esiste pensiero senza azione ed azione senza pensiero. D’altronde lo scautismo ci insegna che si impara “facendo”, ma per “fare” bisogna pensare e progettare. Non è forse vero che il paradigma della branca R-S. è: osservare, dedurre, intervenire? Personalmente il pensiero prevale sull’azione a causa del fatto che sono convinto che una cosa perché riesca bene va programmata e quindi pensata. Non bisogna però dare minor importanza all’azione: sono due cose diverse!! Prevale più l’azione, anche se il pensiero è comunque presente; sono soddisfatto abbastanza perché credo che si possa far condividere, spesso, il pensiero e l’azione in una stessa situazione o attività. 
E nella vita di tutti i giorni? 
Nella mia vita di tutti i giorni prevale l’azione perché mi rendo conto di pensare poco alle cose che faccio, perché a volte il troppo pensiero inibisce l’azione. Invece nella mia vita prevale il pensiero perché mi piace ben riflettere e meditare prima di fare qualunque cosa. In genere prima di agire penso, però spesso sono impulsiva soprattutto nelle situazioni più insolite, più pericolose. Dipende dai momenti, comunque quasi tutte le mie azioni sono sostenute dal pensiero. Prevale il pensiero, anzi credo di agire molto poco, comunque io preferisco pensare. La preghiera è pensiero o azione? Sia l’uno sia l’altro. È pensiero quando mediti e rifletti su quello che il Signore attraverso le scritture e i segni ti dice. È azione quando metti in atto la tua volontà mettendoti al servizio degli altri. Dovrebbe essere pensiero anche se molto spesso risulta un’azione.

Lo scautismo è una “pedagogia esperienziale”. 

L’applicazione del suo metodo si sviluppa attraverso il procedere di esperienze vissute nelle quali è implicita un’intenzione educativa. Ognuna di esse, infatti, è funzionale e utile alla crescita e sviluppo globale della persona, dalle competenze materiali fino alla dimensione fisica e spirituale. Dalla più tenera età fino all’età adulta e oltre. 

Non ogni esperienza, nell’applicazione del metodo, ha obbligatoriamente un fine pedagogico se non applicata in un quadro educativo e secondo certe modalità. 

Per “esperienza”, nell’ambito del metodo scout, intendiamo le attività proposte dagli educatori nello sviluppo dei programmi ai gruppi/unità o al singolo ragazzo. 

Il ragazzo in crescita coglie di esse prima di tutto l’aspetto oggettivo e solo progressivamente acquista consapevolezza del proprio vissuto, scoprendo che l’avventura della sua vita si fonda su un personale impegno di autoeducazione. Caratteristica, questa, tipica del metodo scout. (Citazione B.-P.) 

L’educatore propone consapevolmente le attività sapendo e fidando nel riscontro soggettivo del ragazzo che, attraverso di esse, ne apprende il senso affinando il proprio ruolo come soggetto nella relazione con gli altri. 

E’ la cosiddetta intenzionalità (o coscienza) educativa dei capi che giustifica e accompagna la loro presenza nelle attività scout. Nulla, o poco, è lasciato al caso, se non il ruolo, la reazione specifica e la posizione che ciascun partecipante assume spontaneamente. 

Le attività o esperienze proposte nello scautismo nei suoi programmi e nei tempi e modi adeguati, si caratterizzano per la contestuale presenza di diversi elementi. Ciascuno di essi, considerato a sé stante, può anche essere presente nelle esperienze proposte da altri gruppi, agenzie educative o organizzazioni a scopo non espressamente educativo. E’ solo la composizione armonica tra le differenti caratteristiche dell’attività scout che assicura l’originalità ed efficacia educativa. 

Un’esperienza scout normalmente richiede una forte componente di fisicità e di percezione sensoriale in ogni partecipante. L’immersione e il contatto con la natura, richiesto costantemente da Baden Powell nei suoi manuali anche per i lupetti e le coccinelle, sono il segno di un’importante ed essenziale allenamento dei sensi e della fisicità di ognuno. 

L’attività o esperienza scout quindi sollecita l’abilità del corpo, spesso delle mani, stimola ed allena i sensi, aiuta a comprendere e gestire le emozioni, stimola l’immaginazione, la fantasia, la creatività e l’intelligenza. Una “intelligenza incarnata”. Cioè in grado comprendere le proprie reazioni fisiche e sensoriali.  

Da questa sollecitazione inizia una dinamica pedagogica che in questo testo sarà descritta nei dettagli, dall’esperienza alla spiritualità e in alcune circostanze fino alla ricerca della fede. 

Questa dinamica ha il motore e fondamento nella qualità e nelle caratteristiche delle esperienze concrete vissute. 

Per lui la preoccupazione del “come e cosa fare”, risulta essere predominante ad una descrizione del “perché, una corretta applicazione del metodo, possa definirlo educativo”. Le persone cambiano attraversando e partecipando lo scautismo. 

La sollecitazione di tante e diverse facoltà del ragazzo consente allo scautismo di essere alla portata, se non di tutti, sicuramente di molti ragazzi. Fatte salve alcune specifiche problematiche che rappresenterebbero, per le loro specificità, o fisiche o psicologiche, delle eccezioni e limitazioni all’applicazione ed efficacia educativa; un tema questo molto delicato e che ha visto, sin dalle prime applicazioni del metodo scout, varie scuole di pensiero e sul quale rimandiamo a ricerche e studi specifici sia in campo nazionale che internazionale. 

Le caratteristiche che segnano l’esperienza scout come originale nel panorama della pedagogia e dei metodi educativi che da essa derivano sono tre: 

1. I contenuti proposti  

2. L’organizzazione 

3. Il sistema di relazioni, valori e simboli  

Nello scautismo si utilizzano in modo preferenziale attività caratterizzate dalla vita all’aperto o dalla scienza del bosco (scouting). L’attività all’aperto e lo scouting non sono esperienze di fruizione passiva o di apprendimento intellettuale, bensì prevedono un “fare” costante che rappresenta sempre un modo di relazionarsi tra uomo e ambiente in cui le esigenze del primo non soffocano quelle della conservazione del secondo. Si percorre un sentiero, si campeggia, si fanno costruzioni, si cucina all’aperto, si seguono tracce ecc. Inoltre la vita all’aperto diventa teatro di altre attività che la utilizzano come elemento costitutivo: giochi, imprese, avventure, hike...

Un altro elemento caratteristico e importante della pedagogia scout è: l’incontro tra gli interessi e l’immaginario dei ragazzi e le esperienze loro proposte. Ci si riferisce qui al tema più volte dibattuto dell’”esca giusta” - l’educatore come pescatore - o dell’ask the boys, come usava dire B.-P., per porre l’accento su quanto la singola attività debba essere pensata dopo una corretta lettura del gusto del ragazzo e che anzi sempre più spesso nasca da vere e proprie proposte dei ragazzi stessi. Sarà poi all’educatore inserire, senza forse che il ragazzo se ne renda conto, quegli ingredienti, di cui finora si è fatto cenno, per dare qualità educativa all’esperienza. 

I contenuti, l’esca, l’organizzazione, lo stile, il ritmo fin qui descritti, sono alcuni degli elementi caratterizzanti l’esperienza scout, tuttavia non sono ancora sufficienti a definire compiutamente la scintilla del paradigma pedagogico dello scautismo e della efficacia del suo metodo. Occorre, infatti, un successivo elemento che completi il quadro. 

Una ricerca essenziale, personale e cosciente di valori - questi si - soggettivi e personali, a volte anche diversi da quelli iniziali.  

Il vero fallimento di un’educazione scout sarebbe nel non fornire gli strumenti per questa ricerca del senso – qualsiasi senso.  

Fare catechesi con lo stile narrativo ci chiede alcuni atteggiamenti fondamentali che fanno parte dell’annuncio cristiano. Siamo invitati a:

· Assicurare ospitalità, accogliendo l’altro nel racconto stesso e offrendo una reale condivisione di esperienze.

· Scatenare stupore perché la storia si conclude imprevedibilmente bene e perché nell’atto stesso del narrare si producono nel piccolo le cose meravigliose che vengono promesse.

· Sollecitare alla decisione: la storia chiede il coraggio di riorientare la propria vita e non solo l’acquisizione di nuove informazioni.

Come fare allora una catechesi che abbia lo stile della comunicazione narrativa? Proviamo a dare di seguito alcuni suggerimenti:

· Conoscere e usare le storie della Bibbia per proporre ai ragazzi e a noi capi di entrare in confidenza con le sue storie, di familiarizzare con esse e di apprezzare i loro “meccanismi” ed il loro “filo” narrativo.

· Provare a fare interagire i ragazzi con una storia biblica/evangelica – solo così la Parola raccontata, vissuta, giocata con gli altri ragazzi nel grande gioco dello scautismo può, trasformata dall’interpretazione e dalla trasmissione personale, divenire fonte di ispirazione per ogni ragazzo.

· Sfruttare la dinamica esperienza – simbolo (racconto) – concetto. E’ l’esperienza tipica dello scautismo, quella del “gesto interrotto” che invita il ragazzo a proseguire la ricerca di senso dentro di sé, a chiudere il cerchio che parte dall’esperienza, attraversa l’interpretazione e giunge alla sintesi.

· Avere attenzione alle dinamiche che permettono una rielaborazione narrativa - essere accolti, ascoltare un racconto, reagire alle provocazioni del racconto, cercare assieme un significato. Perché questo sia possibile occorre che l’esperienza di vita comunitaria sia progettata in modo che i ragazzi sperimentino veramente l’accoglienza, l’ascolto, la solidarietà e che la comunità non sia un “semplice” stare insieme, ma sia uno “spazio” dove ognuno si giochi e sia consapevole di ciò che accade e di chi gli sta a fianco.
· Attivare una rielaborazione narrativa significa anche dare spazi di riflessione e risonanza ai ragazzi affinché possano non solo partecipare alle esperienze proposte ma anche viverle, trovando in esse motivo di auto-comprensione.

Chi ha osato sperimentare, capo e ragazzo, ha colto con maggiore facilità la presenza di Dio nella propria vita e ha imparato a “guardare oltre”.

EDUCARE LA FEDE IN BRANCA RS  
Educare a una fede matura radicata nella vita  
Il cammino che ogni uomo è chiamato a compiere nell’educare la Fede - che è dono di Grazia - è un tema nodale dell’educare in AGESCI. L’Associazione si impegna a vivere la sua scelta cristiana all’interno della comunità ecclesiale, contribuendo all’annuncio di Gesù Cristo mediante l’educazione, uno dei carismi e ministeri propri della Chiesa. 

L’educazione è ciò che consente di guidare i giovani a una comprensione viva e personale del messaggio cristiano e a una reale armonia tra fede e vita.  

Questa integrazione tra fede e vissuto avviene costantemente, aiutando i rover e le scolte a comprendere la valenza religiosa di tutte le esperienze che essi vivono con la Comunità: la strada percorsa, il servizio offerto, la preghiera, riletti alla luce della Parola e nella celebrazione dei sacramenti, portano gli RS a camminare verso una fede matura, perché scoperta e sperimentata in tutte le esperienze vissute quotidianamente. Il Regolamento metodologico ricorda infatti che sarà cura dei Capi e dell’Assistente ecclesiastico far sì che le esperienze vissute siano rilette ed interpretate alla luce della Parola per educare i rover e le scolte ad esercitare il discernimento che consente di scorgere la presenza dello Spirito nella propria vita Regolamento metodologico di Branca R/S – art. 18. 

Vita cristiana ed esperienza scout in Branca RS  
Spiritualità della strada  
Lo scoutismo, nella vita all’aria aperta, porta a incontrarsi con la natura. Essa con la sua grandiosità e bellezza aiuta i rover e le scolte a sentirsi parte del misterioso progetto di Dio, incoraggia la ricerca della sua presenza e invita alla contemplazione della sua grandezza e del suo amore.  

La strada vera, reale, non metaforica, se vissuta in pienezza, è esperienza concreta di ascolto e di silenzio, di ricerca della propria vocazione, di umiltà e gratitudine, esperienza di relazione, di cammino condiviso, di ottimismo e di gioia. Sulla strada i rover e le scolte incontrano e custodiscono la relazione con Dio, relazione che li invita a seguire Cristo su strade nuove diventando quindi pellegrini, in cammino a causa della bellezza della fede.  

Un cammino in una comunità al servizio  
Il cammino di fede non viene vissuto individualmente, da soli, ma accompagnati da altri fratelli e sorelle, che i rover e le scolte riconoscono nella propria Comunità RS e nella Chiesa particolare di cui fanno parte. L’appartenenza alla comunità dei cristiani, chiamati all’incontro con il Signore per servire l’uomo, come “ecclesia”, è caratteristica essenziale del cammino cristiano ed elemento fondamentale nella scelta di fede compiuta dai rover e le scolte nella Partenza.  

Come parte della Chiesa, la Comunità RS ricerca rapporti costanti e costruttivi con la comunità locale, condividendo con essa esperienze e percorsi e facendosi promotrice di ponti di relazione e collaborazione.  

Scoprire la propria vocazione  
La natura, la strada, la relazione con gli altri, il servizio stimolano il rover e la scolta a venire in contatto profondo con se stessi, a scoprire le proprie verità, i sogni e le attese. Aprono all’ascolto e alla comprensione di sé e, progressivamente, all’ascolto e alla comprensione del progetto di Dio nella propria vita e il proprio ruolo nella realizzazione del Regno.  Le esperienze vissute in Branca RS conducono dunque il rover o la scolta, in cammino verso la Partenza, a scoprire la propria vocazione e a compiere una scelta di vita, tanto alta e coraggiosa quanto incarnata nella concretezza della quotidianità, concepita come risposta personale ad una Chiamata e radicata nella fede in Cristo.  

Questa scelta potrà essere presa e vissuta con autenticità e responsabilità se frutto di esperienze graduali che sappiano dare valore, come testimoniato dai capi stessi, a tutte tre le dimensioni della vita cristiana:  

3. La dimensione profetica, ovvero la conoscenza del messaggio di Cristo come annunciato e vissuto nella Chiesa. Questo messaggio è proposta di salvezza che aiuta i rover e le scolte a orientare un loro globale progetto di vita al servizio degli altri. In Noviziato c’è spazio per stimolare domande e per predisporre i ragazzi ad accogliere l’annuncio di Gesù e approfondire la propria fede mediante un cammino che in Clan/Fuoco condurrà i rover e le scolte a maturare e a compiere, nella Partenza, la scelta di vivere secondo il messaggio del Vangelo e il modello di uomo che Cristo ha incarnato.  

4. La dimensione sacerdotale, ovvero l’educazione alla preghiera, sia personale che comunitaria, intesa come dialogo fedele con Dio, e la partecipazione attiva alla liturgia. La riscoperta di questa dimensione avviene inizialmente, a partire dal Noviziato, all’interno della comunità per diventare progressivamente esperienza personale assidua e profonda fino alla scelta di una partecipazione attiva alla liturgia della propria comunità ecclesiale.  

5. La dimensione regale, ovvero la crescita morale, l’educazione a rendersi disponibili a seguire Gesù e il suo messaggio e ad ascoltare Dio per orientare il proprio cammino. Questo percorso si manifesta gradualmente nelle scelte di impegno che i rover e scolte compiono nel percorso RS, nell’accettazione della vita di Comunità, nella firma della Carta di Clan, nella decisione, con la Partenza, di attuare le proprie scelte “nel mondo”, quali testimoni coraggiosi del Vangelo.  

Fedeltà a Dio e all’uomo  L’articolo 1 di Branca RS ci chiede di vivere la fedeltà a Dio e all’uomo nel nostro educare la Fede: fedeltà a Dio nel trasmettere la sua Parola, senza compromessi e senza eccezioni, e fedeltà all’uomo nel rispettare la sensibilità e le esigenze, le capacità di accoglienza nel suo divenire storico e nelle sue implicazioni culturali e sociali. Questo richiamo alla fedeltà ha due implicazioni: da un lato richiede conoscenza attenta e profonda della Parola di Dio - che B.P. riconosceva espressa nella Bibbia e nella Natura - e dall’altro richiama ad un’attenzione particolare al tempo vissuto e al percorso compiuto dall’uomo, nel nostro caso, da ciascun rover o scolta. La catechesi, ovvero il “far risuonare” la 

“lieta notizia”, deve rispondere cioè alle esigenze educative dei destinatari, deve incarnarsi nel loro vissuto e deve coinvolgere, provocare e suscitare una risposta, “un eco”, appunto, da parte loro. L’educare la Fede parte quindi dall’esperienza, l’esperienza dei rover e della scolte e l’esperienza dei capi che, fedeli alla Parola e parte viva della comunità cristiana, annunciano Cristo attraverso il servizio e il loro vissuto quotidiano.  

Il riferimento alla Scrittura è il percorso che fece Paolo di Tarso e la sua conversione, come indicato negli Atti degli Apostoli. Sulla strada verso Damasco, Paolo raccoglie dal suo cammino l’evidenza della Fede e ne resta abbagliato. La luce che vede e la voce che sente sono la Rivelazione di una gioia e di una felicità che nascono dall’incontro con il Signore Gesù Risorto, dalle tenebre alla luce attraverso la Rivelazione della Fede e l’educazione del cuore ad accoglierla come dono essenziale alla propria felicità.  

E’ poi necessaria una comunità che accolga, che orienti le scelte, che guidi e accompagni. Solo così si diventa capaci di generare vita nelle scelte consapevoli di ogni giorno.  

Educare la fede è aprire e maturare relazioni  
Il Regolamento metodologico ci ricorda nell’articolo 18 di Branca RS che essa propone a ciascun rover e scolta un cammino di fede che lo/la aiuti a maturare una relazione personale con Dio, nell’ambito di una comunità. Inoltre afferma che: l’educazione morale […] culmina con lo sviluppo di competenze e acquisizione di valori in vista del servizio come stile di vita, vocazione a vivere l’amore di Cristo per l’uomo, nella costruzione del Regno di Dio.  La Fede è una virtù teologale, cioè dipende direttamente da Dio, e, come virtù, è “dono” per ciascuno attraverso il Battesimo. Inoltre la Fede è relazione e nessuna relazione è frutto di una scelta fatta a priori. Piuttosto la relazione e quindi la Fede è risposta ad un evento, a un incontro.  

L’epifania cristiana, intesa come manifestazione della Fede alla propria coscienza e della propria fede ai fratelli - che possiamo chiamare “conversione a Dio della vita” - si rivela nel cammino personale e comunitario, nell’ascolto della Parola e nella realizzazione della vita stessa con un suo ordine. Prima c’è l’ascolto della Parola (Vocazione-Chiamata-Scelta) poi la realizzazione di ciò che ascolto nella vita e infine la testimonianza del servizio:  

· la dimensione profetica dell’ascolto,  

· la dimensione sacerdotale di sacrificare (fare, rendere sacra la vita!) e   
la dimensione regale del servire.  

Nell’educare la fede è quindi necessario porre in atto una relazione educativa, relazione di Dio nei nostri confronti e relazione tra noi educatori e i ragazzi. E’ infatti la relazione con Gesù, il Cristo, Uomo-Dio che in se stesso pone la relazione definitiva e completa, che consente a ciascuno di realizzare la vita, la propria vita, aprendosi quindi alla relazione con Dio e con i fratelli. I rover e le scolte sono dunque chiamati a vivere, come noi capi, un “cammino verso la santità”, santità che non è meta ultraterrena ma la realizzazione piena, su questa terra, della propria identità e della propria storia. Ed è mediante la relazione di alleanza con Dio stesso (vedi Vivere la fedeltà a Dio e all’uomo, Regolamento metodologico di Branca R/S - art.1, a cui invitiamo i rover e le scolte, che essi possono vivere il percorso per la realizzazione piena della propria vocazione.  

Annuncio e testimonianza  
L’annuncio è un mandato a cui ogni battezzato deve essere educato: educare la fede è offrire ai rover e alle scolte le parole per poterla pronunciare e rivelare, parole per narrare la propria storia dentro la Storia più grande di Dio e del suo popolo e parole per narrare se stessi alla comunità, con la testimonianza e realizzando esperienze vere di servizio per costruire il Regno di Dio cft Regolamento metodologico di Branca R/S – art. 18. L’annuncio e la testimonianza, attraverso la comunità, sono i segni che il Regno di Dio è presente e sta crescendo. Il cammino verso la santità è inteso attraverso l’annuncio del Risorto e con la testimonianza nei gesti, nelle azioni lì dove siamo chiamati a vivere.  

Tutto è dono: gratitudine e gioia  
Viviamo in una società in cui il desiderio e il diritto coincidono. A fronte di una società che produce il senso della vita come un credito nei confronti dell’esistenza dobbiamo passare un sentimento di debito nei confronti dell’esistere: alla vita dobbiamo gratitudine non fosse altro perché “siamo” e questo è tutt’altro che scontato.  

Educare la Fede dunque significa  

· insinuare la gratitudine per ogni piccola cosa,  

· riconoscere, con stupore, i doni ricevuti e  

· scoprire l’amore che essi rivelano.  

Significa far sì che i rover e le scolte si aprano alla dimensione  
· del gratuito,  

· della generosità senza eccezioni e  
· dell’ottimismo. 

Significa anche coltivare in loro il senso della gioia, quella gioia che nasce dalla certezza  

· di essere amati,  
· perdonati,  
· risanati e  
· salvati da Dio, attraverso Gesù Cristo.  Anche la felicità quindi non è riconosciuta come qualcosa di “dovuto”, dato a priori: l’unico diritto che abbiamo nei confronti della stessa è quello di poterla cercare e accogliere. Ecco allora l’educazione alla preghiera attraverso le tre dimensioni di ogni cristiano, profetica, regale e sacerdotale.  

Educare la fede è educare alla ricerca dell’essenziale, di ciò che è vero, un fatto che ci obbliga ad una conversione, ad ammettere che il dio che ci siamo costruiti finora non è il Dio di Gesù Cristo e a cercarne quindi il volto vero, per incontrarlo e testimoniarlo.  

